Zc 1,1-6 
Sabato 5 febbraio 2005
1 Nell'ottavo mese dell'anno secondo del regno di Dario, fu rivolta questa parola del Signore al profeta Zaccaria figlio di Barachia, figlio di Iddò: 2 «Il Signore si è molto sdegnato contro i vostri padri. 3 Tu dunque riferirai loro: Così parla il Signore degli eserciti: Convertitevi a me - oracolo del Signore degli eserciti - e io mi rivolgerò a voi, dice il Signore degli eserciti. 4 Non siate come i vostri padri, ai quali i profeti di un tempo andavan gridando: Dice il Signore degli eserciti: Tornate indietro dal vostro cammino perverso e dalle vostre opere malvage. Ma essi non vollero ascoltare e non mi prestarono attenzione, dice il Signore. 5 Dove sono i vostri padri? I profeti forse vivranno sempre? 6 Le parole e i decreti che io avevo comunicato ai miei servi, i profeti, non si sono forse adempiuti sui padri vostri? Essi si sono convertiti e hanno detto: Quanto il Signore degli eserciti ci aveva minacciato a causa dei nostri traviamenti e delle nostre colpe, l'ha eseguito sopra di noi».  

MAPANDA 

All'insistente invito che il profeta rivolge al popolo a nome di Dio, di convertirsi e di rivolgersi a Lui: "Ritornate a me"; "Non siate come i vostri padri"; "tornate indietro", il v.5 sembra riportare la sprezzante e cinica risposta del popolo ("E' vero, i nostri padri sono morti, ma i profeti sono forse vivi in eterno?"), quasi vogliano attestare l'inefficacia della parola del Signore nella loro storia e nelle loro tribolazioni.  

Ma il Signore insiste, e al v.6 conferma di nuovo la stabilità e l'efficacia della sua parola, offerta ancora al popolo, seppure i profeti che la pronunciarono a suo tempo a nome di Dio sono già morti e sono stati accolti presso di Lui: "Le parole e i decreti che io avevo comunicato ai miei servi i profeti non si sono forse adempiuti sui vostri padri? Essi si sono convertiti ...".  

Dunque l'appello attuale che la Parola rivolge attraverso Zaccaria attende il risveglio e il ritorno a Dio di ognuno nel popolo, e del popolo tutto insieme.
GIOVANNI   

Se per Aggeo l'esortazione rivolta al popolo aveva per oggetto la ricostruzione del tempio, per il profeta suo contemporaneo, Zaccaria, ciò che deve essere ricostruito è prima di tutto il tempio interiore. Nel nostro brano di oggi è prevalente dunque l'esortazione a convertirsi. Il verbo ebraico significa molto concretamente "ritornare", ed è presente ai vv.3.4.6 e reso in italiano con "convertirsi", "rivolgersi", "tornare indietro". La concretezza di questo verbo fa sì che esso sia attribuito non solo a chi deve emendarsi da una vita sbagliata, ma anche allo stesso Dio che desidera ritornare al suo popolo, come è detto al v.3:"... e io mi rivolgerò a voi". La relazione con Dio si compie in questo incessante "ritorno a Lui"; questo è il segno più evidente di un rapporto buono con la sua Parola, che appunto incessantemente ci muove verso di Lui; al contrario, noi la profaniamo e la calpestiamo quando ce ne impadroniamo e la riduciamo a un qualsiasi "precetto di uomini".   

La Parola di Dio è dunque un "Vivente", che nella pienezza dei tempi sarà Dio stesso nel suo Messia, e che già ora è "viva", attraverso due elementi fondamentali: la categoria del tempo e le persone e le opere dei profeti. Attraverso questi "servi" (v.6) da Lui mandati nei tempi della storia del popolo, Dio si rende presente e parla al suo popolo in perfetta attualità! Questo non significa che la Parola è "relativa" ai tempi nei quali viene proclamata e ascoltata, ma al contrario! La Parola eterna di Dio è capace di visitare, giudicare e salvare ogni tempo della storia. E' tanto potente da essere perfettamente attuale in ogni tempo e ad ogni tempo. Per questo la Parola di Dio non è "fuori dalla storia", ma è signora della storia, sempre assolutamente "nuova" in ogni tempo e ad ogni tempo. Per questo il convertirsi, il ritornare incessante, è la regola fondamentale nel rapporto tra noi e la Parola. Per questo, nella lingua greca della Bibbia, ascoltare significa obbedire: "Ascolta, Israele!".   

Ecco perché in tutto questo orizzonte, diventa importantissima la "memoria". Ecco perché anche oggi si parla dei "padri", delle loro durezze di cuore e delle loro tardive conversioni. Proprio perché oggi ci lasciamo prevenire e condurre con docilità e determinazione dalla Parola che, ormai pienamente svelata e data in Gesù Cristo ci invita a convertirci, cioè a incamminarci, verso il Padre, dietro a Lui e con Lui.   

Zc 1,7-17 
Lunedì 7 febbraio 2005

7 Il ventiquattro dell'undecimo mese, cioè il mese di Sebàt, l'anno secondo di Dario, questa parola del Signore si manifestò al profeta Zaccaria, figlio di Iddò. 8 Io ebbi una visione di notte. Un uomo, in groppa a un cavallo rosso, stava fra i mirti in una valle profonda; dietro a lui stavano altri cavalli rossi, sauri e bianchi. 9 Io domandai: «Mio signore, che significano queste cose?». L'angelo che parlava con me mi rispose: «Io t'indicherò ciò che esse significano». 10 Allora l'uomo che stava fra i mirti prese a dire: «Essi sono coloro che il Signore ha inviati a percorrere la terra». 11 Si rivolsero infatti all'angelo del Signore che stava fra i mirti e gli dissero: «Abbiamo percorso la terra: è tutta tranquilla». 12 Allora l'angelo del Signore disse: «Signore degli eserciti, fino a quando rifiuterai di aver pietà di Gerusalemme e delle città di Giuda, contro le quali sei sdegnato? Sono ormai settant'anni!». 13 E all'angelo che parlava con me il Signore rivolse parole buone, piene di conforto. 14 Poi l'angelo che parlava con me mi disse: «Fa' sapere questo: Così dice il Signore degli eserciti: Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion di gelosia grande; 15 ma ardo di sdegno contro le nazioni superbe, poiché mentre io ero un poco sdegnato, esse cooperarono al disastro. 16 Perciò dice il Signore: Io di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme: la mia casa vi sarà riedificata - parola del Signore degli eserciti - e la corda del muratore sarà tesa di nuovo sopra Gerusalemme. 17 Fa' sapere anche questo: Così dice il Signore degli eserciti: Le mie città avranno sovrabbondanza di beni, il Signore avrà ancora compassione di Sion ed eleggerà di nuovo Gerusalemme».  

MAPANDA
L'inizio della profezia di oggi, al v.8 dice: "Vidi nella notte...", che si potrebbe leggere anche così: "Vidi la notte...", e forse vuole dire che la profezia vede e illumina la notte, cioè la situazione tragica in cui il popolo si trova. In questo caso è certo la notte tutta piena delle promesse di Dio, di tanti segni di luce.  

"C'è un angelo che parla con me..." (v.9). E' importante: non basta la visione, né la parola degli altri angeli; ci vuole qualcuno che parli direttamente con il profeta, che faccia da intermediario tra Dio e i il profeta e che si ponga davanti a Dio con questo grido di supplica. "Che parla con me..."; o "che parla in me..." forse è lo Spirito santo, come anche la seconda lettura dice: "lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza... lo Spirito intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili" (Rm 8,26).  

Il testo di oggi insieme alle visione, che nei dettagli ci risulta misteriosa, e alla presentazione della situazione attuale di Gerusalemme, che è di rovina, contiene molte parole di bene e di consolazione da parte di Dio per il suo popolo, a indicare come è il suo cuore verso la città e il popolo amati: "Il Signore rivolse parole buone, piene di conforto" (v.13); "le mie città avranno sovrabbondanza di beni" (v.17); "Io sono ingelosito per Gerusalemme e per Sion" (v.14); "Di nuovo mi volgo con compassione a Gerusalemme" (v.16); "il Signore avrà ancora compassione di Sion ed eleggerà di nuovo Gerusalemme" (v.17).  

v.15: "io ero un poco sdegnato [contro Gerusalemme e Sion]". Ricordiamo il salmo 29,6: "La sua collera dura un istante e la sua bontà per tutta la vita".  

Nei vv.16 e 17, per tre volte Dio dice "di nuovo...": Dio rinnova sempre il suo amore, e ricomincia sempre dall'inizio, contro la rovina.
GIOVANNI 

Non mi sembra troppo importante capire tutta la simbologia dei particolari di questa visione: i mirti, il colore dei cavalli ... Basti forse dire che questi cavalli dicono una "cavalcata" per tutta la terra, una panoramica sul mondo. La conclusione di questa ispezione, o più ancora il pensiero che scaturisce da una riflessione meditata sull'attuale condizione della storia è, al v.11, quel terribile: "la terra è tutta tranquilla". E' la pace imperiale! E' la falsa pace imposta dal vincitore. E' la pace come disordine costituito.   

Bellissimo a questo proposito il severo monito rivolto a Dio al v.12: "fino a quando ti rifiuterai di avere pietà di Gerusalemme...?". E subito la denuncia del tempo lungo della soggezione e della sofferenza: "Sono ormai settant'anni!". Ed è meravigliosa la reazione divina del v.13, con quelle "parole buone, piene di conforto"; pur in mezzo alla prova, tutto già cambia a motivo di questa Parola.   

E' impressionante, ai vv.14-15, la capacità di Dio di immergersi molto umilmente nel travaglio della storia più come partecipante semplice che come Signore, o meglio mostrandoci il suo modo straordinario di essere presente in una storia che certamente lo ha come Signore e Salvatore, ma che esige da tutti la responsabilità di una risposta positiva. In questo caso, sembra che le nazioni abbiano "approfittato" della delicatezza dolorosa del suo rapporto amoroso con il suo popolo/sposa per imperversare contro Gerusalemme. La gelosia di Dio è pur sempre amore. Gli altri hanno strumentalizzato la vicenda per affermare un potere e una "pace" che non sono certamente quelli che il Signore vuole.   

Per questo i vv.16-17 annunciano l'opera della compassione divina e la ricostruzione di Gerusalemme, e la conferma della sua elezione.    

Zc 2,1-9 
Martedì 8 febbraio 2005
1 Poi alzai gli occhi ed ecco, vidi quattro corna. 2 Domandai all'angelo che parlava con me: «Che cosa sono queste?». Ed egli: «Sono le corna che hanno disperso Giuda, Israele e Gerusalemme». 3 Poi il Signore mi fece vedere quattro operai. 4 Domandai: «Che cosa vengono a fare costoro?». Mi rispose: «Le corna hanno disperso Giuda a tal segno che nessuno osa più alzare la testa e costoro vengono a demolire e abbattere le corna delle nazioni che cozzano contro il paese di Giuda per disperderlo». 5 Alzai gli occhi ed ecco un uomo con una corda in mano per misurare. 6 Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». 7 Allora l'angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo 8 che gli disse: «Corri, va' a parlare a quel giovane e digli: Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. 9 Io stesso - parola del Signore - le farò da muro di fuoco all'intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa.  

MAPANDA  

Nel brano di oggi leggiamo ancora due visioni. La prima visione, delle corna e degli operai. Prima è Zaccaria stesso che alza gli occhi e vede quattro corna, e non capisce cosa vuol dire, e deve chiedere all'angelo che gli spieghi. E vede e gli viene spiegato il motivo della distruzione di Gerusalemme: chi è, che cosa è che causa la sua distruzione? Ma la visione non finisce così, vedendo solo la causa. Dopo è Dio stesso a mostrare una cosa nuova; e non è possibile vedere questa cosa se non è Dio che la mostra. Sono quattro fonditori, quattro operai. E di nuovo Zaccaria non capisce: sono quelli che distruggeranno la causa della rovina di Gerusalemme. Dunque è importante, da una parte, che il profeta veda la causa della distruzione. Ma non basta; è Dio stesso che poi gli mostra che queste cause saranno annientate.  

Anche nella seconda visione ci sono come due parti. Un uomo che va a misurare; e poi Dio che dice: c'è una cosa nuova: la condizione finale di Gerusalemme è essere come villaggi che non hanno muri, perché hanno un muro diverso, che è Dio stesso, come un muro di fuoco. Leggiamo in Ez 38,11 queste parole in bocca di Gog, il nemico finale di Gerusalemme: "Andrò contro una terra indifesa, assalirò genti tranquille che si tengono sicure, che abitano tutte in villaggi senza mura, che non hanno né sbarre né porte". Non si vede questo muro di fuoco, ma c'è. E la condizione di Gerusalemme è che da un lato appare senza mura, ma d'altra parte ha mura diverse, non fatte da uomini, ma le ha. Non è possibile restare senza mura. E' una bella immagine anche della Chiesa; è quello che vediamo dalle lettere di Paolo a proposito della debolezza dei discepoli del Signore, e della loro forza: appaiono deboli, ma sono forti.  

Se il profeta Aggeo incoraggiava il popolo a ricostruire il tempio di Gerusalemme, piuttosto che preoccuparsi prima delle loro case, il suo contemporaneo Zaccaria, nella seconda visione di oggi aggiunge una ulteriore motivazione a incoraggiamento del popolo, e nello stesso tempo, quasi a frenare la corsa per la costruzione di proprie mura di difesa. Dio stesso si presenta come un muro, un muro di fuoco a protezione del suo popolo, un muro che Is 60,18 chiama "Salvezza", e che assomiglia molto all'immagine che oggi riceviamo nel Vangelo: le ali di Gesù, come di una chioccia a raccogliere a protezione tutti i figli di Gerusalemme; come anche S. Paolo ci diceva: "Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?".  

Queste mura di fuoco ricordano anche la colonna di fuoco a guida e protezione del popolo nell'uscita dall'Egitto. Le mura non possono essere costruite, perché la moltitudine degli accolti in Gerusalemme è immensa: Is 54,2: "Allarga, o Gerusalemme, lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio... poiché ti allargherai a destra e a sinistra."
GIOVANNI

Le due immagini che il testo di oggi ci regala sono tra loro contrapposte e tra loro intimamente collegate. E questo perché sono simbolo di quello che il Signore ha sempre fatto per il suo popolo, e profezia di quello che si compirà nel Messia del Signore: la Pasqua della liberazione e della vita nuova.   

I vv.1-4 ci mostrano la città compressa e oppressa da queste quattro corna, che sono quattro, suggerisce la nota della Bibbia di Gerusalemme, per dire l'universalità delle nazioni nemiche di Israele. L'effetto di questa aggressione subita è duplice: la prigionia della città santa e la dispersione del popolo. Il regime è durissimo, al punto che "nessuno osa più alzare la testa" (v.4). E, appunto "le corna hanno disperso Giuda, Israele e Gerusalemme" (v.2). Ma finalmente giungono quattro operai/angeli "a demolire e abbattere le corna delle nazioni". Per quanto tremenda, la prigionia è temporanea, ha una fine.  

I vv.5-9 ci offrono l'immagine della vita nuova della città liberata e di coloro che finalmente l'abitano, uomini e anche bestie, e queste ultime per ricordarci che nella liberazione/redenzione dell'uomo viene compresa anche la creazione intera. Questa "misura" della nuova, sconfinata città mi fa pensare ad affermazioni come quella di Efesini 1,18-19: "Possa Egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità tra i santi e quale è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti...". Ci vuole un misuratore speciale e un metro speciale per poter valutare in qualche modo, sempre imperfetto, la vastità e la profondità del dono di Dio e quindi la misura della città nuova. Essa ha due caratteristiche principali. La prima è che, dovendo accogliere una moltitudine di uomini e di animali sarà priva di mura. Questo non significa che non sarà difesa: Dio stesso sarà "muro di fuoco all'intorno" (v.9). La seconda caratteristica sarà la presenza del Signore stesso in mezzo ad essa: Egli "sarà la sua gloria in mezzo ad essa".   

Dunque, ancora una volta la storia come storia della salvezza, come passaggio dalla morte alla vita, dalla prigionia alla libertà.   

Zc 2,10-17 
Giovedì 10 febbraio 2005
10 Su, su, fuggite dal paese del settentrione - parola del Signore - voi che ho dispersi ai quattro venti del cielo - parola del Signore. 11 A Sion mettiti in salvo, tu che abiti ancora con la figlia di Babilonia! 12 Dice il Signore degli eserciti alle nazioni che vi hanno spogliato: 13 Ecco, io stendo la mano sopra di esse e diverranno preda dei loro schiavi e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato. 14 Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te - oracolo del Signore -. 15 Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo ed egli dimorerà in mezzo a te e tu saprai che il Signore degli eserciti mi ha inviato a te. 16 Il Signore si terrà Giuda come eredità nella terra santa, Gerusalemme sarà di nuovo prescelta. 17 Taccia ogni mortale davanti al Signore, poiché egli si è destato dalla sua santa dimora».  

MAPANDA

Chi è che per tre volte dice: "Saprete che il Signore degli eserciti mi ha mandato"? La prima risposta, la più immediata e corretta, è che sia il profeta stesso Zaccaria. Oppure l'angelo del Signore inviato a parlare a Zaccaria. Più profondamente si può pensare al Messia.  

v.17: "Taccia ogni mortale davanti al Signore, perché si è alzato". "Tacete!" Il popolo è stato disperso tra le genti pagane; eppure ha grande valore davanti a Dio ("è come la pupilla del suo occhio": espressione che purtroppo si è persa nella traduzione italiana del v.13) non per la propria fedeltà, ma per la fedeltà di Dio. Il popolo non può gloriarsi della sua liberazione, perché è opera di Dio solo. E le nazioni che avevano preso come bottino le tribù di Israele non possono gloriarsi, perché ora diventeranno loro stesse bottino di Israele (v.13).  

La via per le nazioni di entrare nella salvezza e nella redenzione è umiliarsi davanti agli umili e ai poveri di Dio, al suo popolo di liberati. Come abbiamo ascoltato dalle seconde letture delle scorse domeniche, dalla 1 Cor, "Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, ... e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio".  

Dio sceglie "di nuovo" Gerusalemme come luogo del suo incontro e della sua comunione con gli uomini. Dio stesso abiterà in lei (v.14); e tutte le nazioni si raccoglieranno con lui in essa "e diverranno suo popolo" (v.15). Per questo è degno di particolare attenzione il comando che Dio dà al suo popolo "che ancora abita con la figlia di Babilonia" di "fuggire dal paese di settentrione", cioè di non assestarsi nel modo di vivere delle nazioni, in mezzo alla città potente e gloriosa la cui rovina è ormai proclamata. Ricordiamo i comandi di questo stesso tenore negli ultimi capitoli dell'Apocalisse (18,4: "Fuggite popolo mio da Babilonia per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli”). E' in fondo lo stesso invito di questo tempo di Quaresima appena iniziato, a ritornare al luogo della comunione con il Dio che ci ama e ci libera.
GIOVANNI

Nella mia grande incompetenza linguistica, ho l'impressione che il testo italiano del nostro brano sia un po' sommario, ma non me la sento di porre questioni superiori alle mie poche competenze. Prendiamo il testo così com'è, aspettando quel Paradiso nel quale capiremo benissimo il linguaggio di Dio e degli Angeli. Mi sembra molto bello l'esordio del nostro testo, che, esortandoci a lasciare, a fuggire da una condizione innaturale, ci dà una linea semplice e fonda di "teologia della storia": il senso della vita è questo transito, questo grande viaggio che ci porta dalla dimora attuale "con la figlia di Babilonia" alla nostra unica vera terra che è la "figlia di Sion" del v.14. Quando al v.11 dice il nostro testo: "A Sion mettiti in salvo", forse dovrebbe dire "Sion, mettiti in salvo": in ogni modo, il popolo del Signore deve ritornare alla sua terra! E' la versione greca a proporre quello che noi troviamo in italiano.   

I vv.12-13 dicono il giudizio divino contro le nazioni che hanno spogliato Israele; diverranno "preda dei loro schiavi": questi sono gli stessi figli di Israele? Tutto questo confermerà quanto ora proclama il profeta: "e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato" (v.13).   

Gioia grande, dunque, perché tutto viene ristabilito, o piuttosto viene compiuto secondo il disegno divino: "ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te" (v.14). Ma, al v.15, l'affermazione inattesa: "Numerose nazioni aderiranno in quel giorno al Signore". Dunque la fuga di Israele dalle nazioni è per loro l'inizio della salvezza. L'esito finale deve essere infatti il loro diventare popolo del Signore! "diverranno suo popolo ed egli dimorerà in mezzo a te". La centralità del popolo del Signore non vorrà dire una situazione esclusiva e escludente, ma inclusiva e accogliente. Secondo le originarie promesse divine ad Abramo, in Lui saranno benedette tutte le nazioni.   

Davanti a tutto ciò, solo il silenzio è lode degna e vera (v.17).   

Zc 3,1-7 
Venerdì 11 febbraio 2005

1 Poi mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, ritto davanti all'angelo del Signore, e satana era alla sua destra per accusarlo. 2 L'angelo del Signore disse a satana: «Ti rimprovera il Signore, o satana! Ti rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone sottratto al fuoco?». 3 Giosuè infatti era rivestito di vesti immonde e stava in piedi davanti all'angelo, 4 il quale prese a dire a coloro che gli stavano intorno: «Toglietegli quelle vesti immonde». Poi disse a Giosuè: «Ecco, io ti tolgo di dosso il peccato; fatti rivestire di abiti da festa». 5 Poi soggiunse: «Mettetegli sul capo un diadema mondo». E gli misero un diadema mondo sul capo, lo rivestirono di candide vesti alla presenza dell'angelo del Signore. 6 Poi l'angelo del Signore dichiarò a Giosuè: 7 «Dice il Signore degli eserciti: Se camminerai nelle mie vie e osserverai le mie leggi, tu avrai il governo della mia casa, sarai il custode dei miei atri e ti darò accesso fra questi che stanno qui. 

MAPANDA

E' evidente nel testo di oggi che questo Giosuè è segno di tutto il popolo di Israele. E anche in altri brani dell'A.T. si vede che il compito del sommo sacerdote è stare davanti a Dio in nome di tutto il popolo, perché Dio abbia misericordia di tutto il popolo. E' infatti tutto il popolo, insieme a Giosuè, che è passato nella tribolazione dell'esilio, e ora ritorna.  

Cambiare i vestiti. Questa immagine è simile a una che abbiamo trovato nell'Apocalisse, cap.7: C'è una folla immensa, e queste persone vengono dalla grande tribolazione, e hanno lavato le loro vesti rendendole candide nel sangue dell'Agnello, e ora stanno davanti a Dio e lo servono giorno e notte. E Dio prenderà dimora presso di loro.  

Questa immagine del cambiare i vestiti ricorda anche la parabola raccontata da Gesù per dire l'amore del padre verso quel figlio che era andato lontano da casa, e ora ritorna. Anche là (Luca 15) il padre, immagine di Dio gli toglie gli abiti sudici e lo fa rivestire della veste più bella e aggiunge altri segni di gioia perché "era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". 

 v.3: "Giosuè era rivestito di vesti immonde...": forse possiamo vedere qui una immagine del Signore Gesù che per amore degli uomini ha assunto la loro condizione di immondezza e di peccato per ottenere in sé il perdono e la riconciliazione di tutto il popolo con Dio. Ci ricorda infatti quanto abbiamo ascoltato di Gesù nella seconda lettura il mercoledì delle Ceneri: "Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato per noi, perché noi potessimo diventare per mezzo di Lui giustizia di Dio" (2Cor 5,21). E' infatti "per l'obbedienza di uno solo che tutti saranno costituiti giusti", così insiste la seconda lettura di domenica prossima (Rm 5,19).  

Il v.5 inizia così: "E io dissi:..." (cfr. It. "Poi soggiunse", modificando il soggetto).Chi è che parla? Il profeta Zaccaria. Ma come può il profeta aggiungere qualcosa alla parola di Dio? Ma Dio è contento di questo. Quando noi lodiamo il Messia Gesù, da un lato è vero che non facciamo nulla, perché Dio gli ha già dato ogni gloria; ma d'altra parte, Dio è contento che noi lodiamo e glorifichiamo il Signore Gesù. Così anche tra fratelli, nella carità che spinge al perdono: siamo perdonati da Dio, ma siamo anche chiamati a perdonarci a vicenda. Anche noi quando vediamo per grazia di Dio la verità del nostro fratello e lo perdoniamo, è come se dicessimo: Metti un diadema sul suo capo. Aggiungiamo bellezza alla bellezza che Dio gli ha dato.
GIOVANNI 

Il nostro brano si apre con l'immagine del sommo sacerdote Giosuè davanti all'angelo del Signore con satana alla sua destra per accusarlo. Ma l'angelo rimprovera il satana in nome del Signore (v.2). Perché? Forse perché Giosuè è innocente? No. Sembra di capire che piuttosto tale rimprovero angelico sia dovuto al fatto che l'accusa del satana prescinde dal dato fondamentale dell'elezione divina nei confronti di Gerusalemme: "Ti rimprovera il Signore che si è eletto Gerusalemme!" Le vesti immonde di Giosuè, che lo rendono simile a "un tizzone sottratto dal fuoco", non "rispettano" l'elezione divina. Questo mi sembra molto importante. Non si nega il peccato del sommo sacerdote, qui forse rappresentante dell'intero popolo di Israele; ma si contesta che l'obbrobrio per il peccato possa oscurare sino a nascondere - e a negare - l'elezione di Dio. Tale è infatti l'obiettivo del satana: non solo e non tanto quello di indurre il peccato nell'uomo, quanto quello di negare la possibilità dell'uomo di incontrarsi con Dio, e tanto più di avere con Lui un rapporto privilegiato.   

Di fronte a tutto ciò non c'è che una strada. E' quella intrapresa e comandata dall'angelo: "Toglietegli quelle vesti immonde...mettetegli sul capo un diadema mondo" (vv.4-5). E questa è l'azione della misericordia di Dio! Non il censurare o l'ignorare il peccato di Giosuè/popolo del Signore, ma la possibilità/volontà di rivestirlo della sua misericordia. L'immagine mi ricorda quello che il padre della parabola ordina per il figlio che è stato ritrovato in Luca 15. E questo è il "difficile" per il popolo del Signore e per ognuno dei suoi figli, perché istintivamente si preferirebbe che quell'abito di gloria non fosse un abito di misericordia, ma piuttosto...di merito e di riconoscimento! Esso dunque esige un atteggiamento di radicale umiltà. E promuove l'indicazione del v.7, quella cioè di camminare su vie "non nostre" e di osservare leggi "non nostre", per essere e fare quello che "non" ci appartiene, e di cui siamo "non" capaci. E' quel vivere "non noi" ma il Signore in noi.  

Zc 3,8-10 
Sabato 12 febbraio 2005
8 Ascolta dunque, Giosuè sommo sacerdote, tu e i tuoi compagni che siedono davanti a te, poiché essi servono da presagio: ecco, io manderò il mio servo Germoglio. 9 Ecco la pietra che io pongo davanti a Giosuè: sette occhi sono su quest'unica pietra; io stesso inciderò la sua iscrizione - oracolo del Signore degli eserciti - e rimuoverò in un sol giorno l'iniquità da questo paese. 10 In quel giorno - oracolo del Signore degli eserciti - ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico».  

MAPANDA    

Quelli che stanno davanti a Giosuè (v.8) non è facile capire chi sono. Forse si può pensare a persone varie. Da una parte i profeti, che sono gente che sono "segni" perché mostrano con la loro vita e le loro parole il Cristo (Si dice p. es. per 3 volte di Ezechiele che è "un uomo che è un segno"). Oppure i sacerdoti che con la loro funzione, pure essi sono segno del Cristo. E anche gli angeli, perché fino adesso abbiamo visto che davanti a Giosuè ci sono angeli. Ci è sembrato particolarmente rilevante che per due volte si dica "un unico": la "unica" pietra su cui sono sette occhi (v.9); e il giorno della salvezza pure è "unico": rimuoverò in un sol giorno l'iniquità da questo paese". C'è una corrispondenza tra l'unico giorno e l'unica pietra = il Messia. Per questo, troviamo diversi collegamenti con i capp.7-10 della lettera agli Ebrei.  7,23: "Quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva a loro di durare a lungo; egli invece (Gesù Cristo) poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta"; e a proposito di "salvare in un giorno", vedi Eb 9,25: "...e non per offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui...".   

La pietra "unica" che il Signore Dio pone davanti a Giosuè (v.9) è forse anche una immagine del nuovo tempio che il Signore stesso ("io stesso inciderò la sua iscrizione") edifica nella Gerusalemme della salvezza. "Davanti a Giosuè" ci sono pure i suoi vicini (Cei: "i tuoi compagni"), creature che come lui e con lui lodano Dio (v.8). Ci sembra di notare una coincidenza, forse non solo "di luogo", tra questa pietra e gli amici di Giosuè, come gli uomini uniti al Cristo a formare il nuovo tempio spirituale, edificato da Dio stesso.   

E la convivialità dei salvati si estende ad ogni ambito, non solo al tempio riedificato, e consacrato (vv.8-9), ma anche nella pace della vita quotidiana "ogni uomo inviterà il suo vicino sotto la sua vite e sotto il suo fico" (v.10).
GIOVANNI   

Pochi versetti, oggi, straordinariamente ricchi: grazie a Dio! Tutto Israele mi sembra reso presente e convocato da Dio nella persona di Giosuè e in quelle dei suoi compagni. Tutto il popolo di Dio è invitato, secondo il volto fondamentale del suo rapporto con il Signore, ad ascoltare. Questo ascolto ha una sua intenzionalità, una sua tensione profetica. Loro stessi, Giosuè e compagni, sono "profezia, "servono da presagio", sono "uomini di presagio", dice alla lettera, perché tutto Israele e tutta la sua storia sono profezia del Messia e del tempo messianico. "Ecco, io manderò il mio servo Germoglio": è il Messia del Signore!   

E mi sembra si possa cogliere la stessa presenza messianica anche nella Pietra posta davanti a Giosuè, e così i sette occhi, che dicono i sette Spiriti, cioè tutto lo Spirito di Dio. E così anche l'iscrizione che Dio stesso inciderà; mi chiedo con voi: forse la proclamazione "Questo è il mio Figlio...", "Tu sei il mio Figlio...", o addirittura la "scritta" sulla Croce, o persino le trafitture della Passione?...... E quello sarà il giorno della piena e definitiva liberazione dal male e dalla morte!   

In quel giorno, dice il v.10, avrà inizio il nuovo tempo, l'era messianica, nuova creazione nella Pace di Dio. Sarà giorno di universale convocazione, adempiuta in ogni persona verso il suo prossimo. Invito a stare insieme! Pace, pace! Tutta la creazione finalmente come vite e fico ospitali verso l'altro! Vite e fico dell'altro ai quali ciascuno sarà invitato! Delizia della pienezza del dono di Dio, Gesù, la nostra pace! Muro abbattuto, e ognuno personalmente convocato a celebrare, ospitando e ospitato, la Pace di Dio per sempre. Gioia dei piccoli. Gloria delle vittime che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell'Agnello.   

Zc 4,1-7 
Lunedì 14 febbraio 2005

1 L'angelo che mi parlava venne a destarmi, come si desta uno dal sonno, 2 e mi disse: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo un candelabro tutto d'oro; in cima ha un recipiente con sette lucerne e sette beccucci per le lucerne. 3 Due olivi gli stanno vicino, uno a destra e uno a sinistra». 4 Allora domandai all'angelo che mi parlava: «Che cosa significano, signor mio, queste cose?». 5 Egli mi rispose: «Non comprendi dunque il loro significato?». E io: «No, signor mio». 6 Egli mi rispose: «Questa è la parola del Signore a Zorobabele: Non con la potenza né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore degli eserciti! 7 Chi sei tu, o grande monte? Davanti a Zorobabele diventa pianura! Egli estrarrà la pietra, quella del vertice, fra le acclamazioni: Quanto è bella!». 

MAPANDA  

Le prime parole di oggi: l'angelo che parla al profeta, viene di nuovo per svegliare Zaccaria. E' importante, perché il sonno assomiglia al sonno degli apostoli nell'Orto del Getsemani (avevano sonno a causa della tristezza, della durezza della vita e della storia). Sempre cadiamo in questo sonno, e abbiamo bisogno sempre di nuovo che venga un angelo a svegliarci. Senza che venga l'angelo è impossibile vedere. Infatti gli chiede: "Che vedi?" e la prima risposta del profeta è: "Vedo"; e poi per la spiegazione dell'angelo può capire: non si tratta solo di vedere, ma bisogna capire. Infatti il  modo nuovo di Dio non lo si può sapere: bisogna che l'angelo lo spieghi. Dio agisce in modo diverso dagli uomini, non con la forza ma con il suo Spirito (v.7). E' una buona parola per la nostra preghiera, è un esempio della nostra preghiera: ogni volta che Dio ci sveglia con la sua parola e con il suo Spirito noi possiamo pregarlo.   

"Cosa vedi?" Se Dio non ci tocca, noi non vediamo niente; ma se Dio ci sveglia e ci tocca, noi vediamo. Come quando Gesù tocca il cieco: "Cosa vedi?" "Vedo...".  

v.7: "Non con la potenza né con la forza, ma con il mio spirito, dice il Signore degli eserciti": queste parole con cui il Signore rassicura Zorobabele, ci ricordano le parole del salmo 33,16-17: "Il re non si salva per un forte esercito, né il prode per il suo grande vigore. Il cavallo non giova per la vittoria, con tutta la sua forza non potrà salvare. Ecco l'occhio del Signore veglia su chi lo teme su chi spera nella sua parola". Non sulla potenza né sulla forza (delle ricchezze e degli eserciti) ma sullo Spirito del Signore è riposta la fiducia di chi abiterà nella  Gerusalemme nuova.  

Lo Spirito del Signore, è secondo Zc 12,10 "uno spirito di grazia (stessa parola che alla fine del v.7 dice oggi la speranza del completamento dell'edificazione: "grazia, grazia su di essa" (it: "quanto è bella !") e di consolazione". Ed è per questo dono dello Spirito che è data la salvezza, la quale nasce e consiste nel "guarderanno a me che hanno trafitto, e ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico" (Zc 12,10): lo Spirito è dato per vedere la Pasqua di Gesù, e amare Colui che è stato trafitto.
GIOVANNI  

Il cap.4 è dedicato a questa immagine del candelabro e dei due ulivi. La spiegazione diretta dell'immagine sarà data nei versetti successivi a quelli di oggi. Nel brano che ora abbiamo davanti ci è data l'intenzione più globale di essa.   

Mi pare possiamo notare anche il particolare del v.1, dove si dice che la Parola di Dio (parola dell'angelo) "venne a destarmi come si desta uno dal sonno"; mi sembra molto efficace per dire che l'ascolto della Parola è sempre una visita di Dio che ci richiama dai nostri sonni e addirittura ci risveglia dalle nostre assenze mortali.   

Il significato globale della visione del candelabro e  dei due ulivi viene comunicato ai vv.6-7. Si tratta della potenza che caratterizza la grande ricostruzione, la grande restaurazione di Gerusalemme e del suo tempio, una riedificazione non solo materiale, ma anche spirituale e culturale. L'opera del governatore simboleggia quella di tutto il popolo. Ed ecco la splendida descrizione della vera energia che opera in essa: "Non con la potenza né con la forza, ma con il mio Spirito, dice il Signore degli eserciti!". Qui sta il mistero, il segreto di Israele, ciò che lo caratterizza e lo distingue da tutti i popoli: la presenza e l'azione di Dio in lui!   

E splendida è l'immagine del v.7 che sembra evocare, ma qui in modo del tutto rovesciato e positivo, l'affermazione del Salmo 117,22: "La pietra scartata dai costruttori è diventata testata d'angolo". Qui dice che il "monte" che sembra opporsi e imporsi nei confronti di Israele, cioè ogni suo nemico, è in realtà destinato ad abbassarsi  come una pianura, perché da esso Zorobabele "estrarrà la pietra, quella del vertice". Sono tutte espressioni che ci riportano alla persona stessa del Signore Gesù. Ed è molto bella l'espressione successiva, non resa bene dalla versione italiana, dove leggiamo "fra le acclamazioni: quanto è bella!"; alla lettera il testo dice: "in mezzo alle grida di "Grazia, grazia su di lei", che ricorda il saluto dell'Angelo a Nazaret, e quindi tante espressioni che il testo biblico rivolge a Gerusalemme, la città di Dio, abitata da Lui. 

Zc 4,8-14 
Martedì 15 febbraio 2005
8 Mi fu rivolta questa parola del Signore: 9 «Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa: le sue mani la compiranno e voi saprete che il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi. 10 Chi oserà disprezzare il giorno di così modesti inizi? Si gioirà vedendo il filo a piombo in mano a Zorobabele. Le sette lucerne rappresentano gli occhi del Signore che scrutano tutta la terra». 11 Quindi gli domandai: «Che significano quei due olivi a destra e a sinistra del candelabro? 12 E quelle due ciocche d'olivo che stillano oro dentro i due canaletti d'oro?». 13 Mi rispose: «Non comprendi dunque il significato di queste cose?». E io: «No, signor mio». 14 «Questi, soggiunse, sono i due consacrati che assistono il dominatore di tutta la terra».  

MAPANDA

Il "giorno di cose piccole" (v.10) è il giorno dell'inizio della riedificazione del tempio. Ricordiamo le parole di Aggeo (2,3 ss): "Chi di voi è ancora in vita che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? ... La gloria di questa casa sarà più grande di quella volta, dice il Signore degli eserciti".  

Questa è una cosa che resta anche nel N.T. e ai nostri giorni. Ricordiamo la parabola del seme di senape: il più piccolo di tutti i semi, che gettato in terra diventa il più grande arbusto, grande come un albero. Così è il Regno di Dio. E ricordiamo anche il Cantico (cap.8): i fratelli della sposa notano (e forse scherniscono) la sua piccolezza: "Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella nel giorno in cui se ne parlerà". E lei risponde: "io sono un muro, e i miei seni come torri. Così sono ai suoi occhi, come colei che ha trovato pace!". Da un lato sembra piccola e non pronta per essere sposata; e d'altra parte ha ricevuto grazia e ha trovato pace.  

E' un "giorno piccolo" ma già c'è la promessa, e nella promessa di Dio è già contenuto il suo compimento. Noi viviamo nella promessa, e la nostra gloria è nella promessa, ma così già in un qualche modo ci è data.  

Le 7 lampade sono i sette occhi di Dio (v.10) che "corrono per tutta la terra", affinché gli uomini possano vedere l'importanza della piccolezza e la promessa che è contenuta in questa parola. Gli occhi di Dio vanno per tutta la terra per essere gli occhi degli uomini che scrutano la sua promessa.  

Il "giorno di cose piccole" è anche il giorno in cui l'azione dello Spirito di Dio ("Non con la potenza né con la forza, ma con il mio spirito":  v.6) si unisce all'azione del mite unto del Signore ("Le mani di Zorobabele hanno fondato questa casa, e le sue mani la completeranno": v. 9). E' forse suggerito qui anche il mistero dell'incarnazione del Figlio di Dio: dei piccoli inizi della edificazione della casa di Dio, il suo popolo santo, per il corpo e la Pasqua di Gesù.  

I due olivi di cui si parla in questo capitolo molto probabilmente indicano Zorobabele e Giosuè scelti dal Signore per riportare il popolo alla terra della promessa e ricostruire la casa di Dio. Questi due consacrati, segno del Messia e del popolo santo con Lui, per la loro mite obbedienza al mandato di Dio, e mentre compiono la Sua volontà nella casa, vengono descritti che "stanno presso il Padrone di tutta la terra" (v.14). Dice, cioè, che già da qui, nella piccolezza e nella docilità è data la grazia della vicinanza a Dio.
GIOVANNI

I vv.8-10 del brano che oggi il Signore ci regala esaltano l'opera di Zorobabele, e ci mostrano le note forti dell'agire del credente. Innanzi tutto la sottolineatura dell'inizio dell'opera e del suo compimento; questo dice l'unità profonda della persona e della sua esistenza, come un'unica grande opera che a ciascuno è affidata perché la compia fedelmente. La vita è un'unica grande obbedienza che via via si precisa e si approfondisce. Ed ecco, accanto a questo, il ruolo insostituibile della Parola di Dio: l'angelo inviato è proprio questa via di illuminazione che solo la Parola ci può dare.   

Il v.10 esalta "il giorno delle piccolezze": un'espressione splendida per dire non solo di come il Signore guardi alla piccolezza della nostra vita per compiervi meraviglie, ma come Lui stesso ami raccogliersi nel frammento del tempo e delle cose per manifestarsi come le sapienze della mondanità non concepiscono. I credenti hanno invece il privilegio di poter cogliere la presenza del Signore anche in queste realtà piccole, e quindi gioire in esse e per esse.   

Quanto ai due "consacrati", rappresentati dai due olivi ("filii olei" li chiama la versione latina), non riesco a leggerli agevolmente come i due poteri, lo spirituale e il temporale, come suggerisce la nota della Bibbia di Gerusalemme; forse per vizio di cultura. Preferisco cogliere altre linee, come l'intreccio tra Parola e storia, o quello tra Legge e Profezia, o Culto e Profezia...   

Zc 5,1-11 
Mercoledì 16 febbraio 2005
1 Poi alzai gli occhi e vidi un rotolo che volava. 2 L'angelo mi domandò: «Che cosa vedi?». E io: «Vedo un rotolo che vola: è lungo venti cubiti e largo dieci». 3 Egli soggiunse: «Questa è la maledizione che si diffonde su tutta la terra: ogni ladro sarà scacciato via di qui come quel rotolo; ogni spergiuro sarà scacciato via di qui come quel rotolo. 4 Io scatenerò la maledizione, dice il Signore degli eserciti, in modo che essa penetri nella casa del ladro e nella casa dello spergiuro riguardo al mio nome; rimarrà in quella casa e la consumerà insieme con le sue travi e le sue pietre». 5 Poi l'angelo che parlava con me si avvicinò e mi disse: «Alza gli occhi e osserva ciò che appare». 6 E io: «Che cosa è quella?». Mi rispose: «È un'efa che avanza». Poi soggiunse: «Questa è la loro corruzione in tutta la terra». 7 Fu quindi alzato un coperchio di piombo; ecco dentro all'efa vi era una donna. 8 Disse: «Questa è l'empietà!». Poi la ricacciò dentro l'efa e ricoprì l'apertura con il coperchio di piombo. 9 Alzai di nuovo gli occhi per osservare e vidi venire due donne: il vento agitava le loro ali, poiché avevano ali come quelle delle cicogne, e sollevarono l'efa fra la terra e il cielo. 10 Domandai all'angelo che parlava con me: «Dove portano l'efa costoro?». 11 Mi rispose: «Vanno nella terra di Sènnaar per costruirle un tempio. Appena costruito, l'efa sarà posta sopra il suo piedistallo». 

MAPANDA 

v.6: Dell'efa si dice la prima volta: "L'efa è la malvagità su tutta la terra"; poi la seconda, dopo che è stato sollevato il coperchio, è scritto che quelle due donne sollevano l'efa "tra la terra e il cielo" (v.9). Forse è segno che non c'è più posto per il male né in cielo né in terra. Il cielo è il luogo di Dio, ma neppure in terra: è stata tolta la malvagità. C'è la promessa che il male sarà tolto e l'opera di benedizione di costruire la casa di Dio continuerà, così capisce il profeta.  

La malvagità  "'portata lontano e rinchiusa", ricorda quello che accade nel libro di Tobia al cattivo spirito Asmodeo, quando Sara viene liberata per mezzo del fumo e l'angelo Raffaele rinchiude in catene quello spirito cattivo che era fuggito lontano.  

Oggi si parla di due case: quella degli uomini, ladri e spergiuri, che verranno ridotte a nulla (v.4); e quella (in ital. "tempio") della Malvagità, che le verrà costruita lontano, a Sennàar, dopo che la malvagità di tutta la terra è tolta e rinchiusa sotto un pesante coperchio. Di una terza casa si parlava ieri: la casa di Dio (4,6) costruita nei giorni della piccolezza, non con la forza  né con la potenza ma con lo spirito di Dio, per mano di Zorobabele, che ha iniziato le fondamenta e porrà la pietra del capo.  

Il rotolo che porta la maledizione su ciò che Dio odia (il furto e lo spergiuro sono forse l'emblema e il culmine di ogni malvagità), è forse ancora il segno della parola profetica di Dio, che come una vigile sentinella (cfr. Ez 3,18-19), mette all'erta il popolo perché preferisca e si rivolga piuttosto alla Casa di Dio, invece che alle proprie ambigue case, e così liberati da ogni maledizione, possano vedere portata via "lontano e rinchiusa" la malvagità, non avendo più niente a che fare con essa. Del popolo dei salvati dice infatti un antico veggente: "Non si scorge iniquità in Giacobbe..." (Num 23,21) e nessuna maledizione li può colpire: "Ti ho chiamato per maledire i miei nemici e tu per tre volte li hai benedetti..." (Num 24,10).
GIOVANNI 

Il nostro capitolo, attraverso due immagini, ci annuncia la liberazione della terra e del popolo dal male che li occupa e li domina. La prima immagine, ai vv.1-4, è quella di un enorme "rotolo che vola", immagine della parola di Dio e del suo potere di entrare dappertutto e di purificare. Due mali vengono tolti: uno verso gli uomini, ed è simboleggiato dal ladro; l'altro verso Dio ed è simboleggiato dallo spergiuro. La Parola è capace di penetrare e di rimanere fino alla distruzione del male: così il v.4.   

La seconda visione, ai vv.5-11, è composta di due momenti. Dapprima, ai vv.5-8, è la descrizione di questo male, simboleggiato da una donna, che viene mostrata da un contenitore nel quale è rinchiusa: si tratta dell'empietà, cioè di quel "rovescio" della fede che è la religiosità mondana, quella che caratterizza le religioni del potere. Ai vv.9-11 viene descritto il trasferimento di tale male dalla terra e dal popolo. L'empietà viene portata via e collocata nel cuore del paganesimo, qui rappresentato dalla "terra di Sennaar", che forse è Babilonia. Qui viene collocata in un suo tempio e sopra a un suo piedistallo: forse è l'avvertimento che bisognerà sempre convivere con la negazione e l'aggressione nei confronti della vera fede.   

Come si vede, la Parola agisce in due modi nei confronti del mistero del male: o lo elimina, o lo caccia lontano.  

Zc 6,1-8 
Giovedì 17 febbraio 2005
1 Alzai ancora gli occhi per osservare ed ecco quattro carri uscire in mezzo a due montagne e le montagne erano di bronzo. 2 Il primo carro aveva cavalli bai, il secondo cavalli neri, 3 il terzo cavalli bianchi e il quarto cavalli pezzati. 4 Domandai all'angelo che parlava con me: «Che significano quelli, signor mio?». 5 E l'angelo: «Sono i quattro venti del cielo che partono dopo essersi presentati al Signore di tutta la terra. 6 I cavalli neri vanno verso la terra del settentrione, seguiti da quelli bianchi; i pezzati invece si dirigono verso la terra del mezzogiorno. 7 Essi fremono di percorrere la terra». Egli disse loro: «Andate, percorrete la terra». Essi partirono per percorrere la terra; 8 Poi mi chiamò e mi disse: «Ecco, quelli che muovono verso la terra del settentrione hanno fatto calmare il mio spirito su quella terra». 

MAPANDA 

L'inizio di questo cap. è come l'inizio del cap.5: "Ritornai e vidi". Per vedere è necessario prima ritornare. Noi di solito, con la nostra sola capacità, non vediamo nulla. E bisogna ritornare e fare attenzione per poter vedere.  

Anche qui il modo di rispondere di Zaccaria all'angelo è di chiedere: "Risposi e dissi..."; lui non può capire ciò che vede se non per la spiegazione dell'Angelo. Come nell'Esodo gli israeliti non potevano capire cos'è la manna, e chiedono "Che cosa è?", se non ci fosse Mosè a spiegarlo.  

Forse è importante che Dio qui venga chiamato "Signore di tutta la terra" (v.5). Queste visioni riguardano la ricostruzione del tempio in Gerusalemme, ma è importante che quel Dio a cui il popolo deve ricostruire il tempio è lo stesso che anche si chiama Dio di tutta la terra. Tutta la storia si collega alla riedificazione del tempio.  

Sembra che nel nord vengano mandati due carri e cavalli. E' forse segno che Dio compie la sua opera attraverso due azioni: da un lato col castigo, e d'altra parte facendo risorgere. E forse anche qui vuol dire che l'opera di questi carri per il paese del nord è sì prima di distruggere chi opprime il popolo di Dio in esilio, ma poi anche di dare vita nuova a quella regione.   

Zc 6,9-15 
Venerdì 18 febbraio 2005

9 Mi fu rivolta questa parola del Signore: 10 «Prendi fra i deportati, fra quelli di Cheldài, di Tobia e di Iedaià, oro e argento e va' nel medesimo giorno a casa di Giosia figlio di Sofonìa, che è ritornato da Babilonia. 11 Prendi quell'argento e quell'oro e ne farai una corona che porrai sul capo di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote. 12 Gli riferirai: Dice il Signore degli eserciti: Ecco un uomo che si chiama Germoglio: spunterà da sé e ricostruirà il tempio del Signore. 13 Sì, egli ricostruirà il tempio del Signore, egli riceverà la gloria, egli siederà da sovrano sul suo trono. Un sacerdote sarà alla sua destra e fra i due regnerà una pace perfetta. 14 La corona per Cheldài, Tobia, Iedaià e Giosia, figlio di Sofonìa, resterà di ricordo nel tempio del Signore. 15 Anche da lontano verranno a riedificare il tempio del Signore. Così riconoscerete che il Signore degli eserciti mi ha inviato a voi. Ciò avverrà, se ascolterete la voce del Signore vostro Dio».  

MAPANDA  

Abbiamo visto nelle visioni precedenti l'importanza della riedificazione del tempio come culmine di tali visioni. Anche oggi abbiamo conferma che questo è il compito importante: tutto e tutti sono chiamati a partecipare a questa opera grande a cui Dio chiama i suoi. Il motivo è chiaro: senza tempio è impossibile offrire i sacrifici a Dio, e quindi è impossibile che il sommo sacerdote compia il suo ministero. Oggi vediamo che tutti sono chiamati a partecipare, specie i lontani, quelli delle nazioni.  

Nel Vangelo di Giovanni Gesù dice: "Distruggete questo tempio e io lo riedificherò in tre giorni", e l'evangelista spiega: "Egli parlava del tempio che è il suo corpo". Queste parole ci danno la conferma di quale sia l'opera della nostra salvezza, e chi sia che la compie. Ma nel brano di oggi si par la di due personaggi: uno eletto dal Signore, Germoglio, che ricostruirà il tempio, avrà la gloria e sederà sul trono; e un secondo, sommo sacerdote, che gli sarà accanto sul trono e tra i due ci sarà un consiglio di pace. Il trono è il trono di Dio. Abbiamo ricordato che in Apocal. sul trono di Dio c'è Dio stesso e c'è l'Agnello, che è la vittima ma è anche  il sacerdote; egli è il Signore dell'universo. Colui che regna sul trono e colui che è sacerdote è la stessa persona: il Cristo di Dio. E il "consiglio di pace" che c'è tra loro è forse prima di tutto il consiglio di pace tra Dio Padre e il suo Figlio Gesù. Questo infatti è l'origine di ogni "consiglio di pace", tra Dio e gli uomini, tra il popolo di Israele e tutte le nazioni, tra l'uomo e la donna.  

La corona di Giosuè è un esempio. Per mezzo di argento e oro dei ritornati dall'esilio si costruisce la corona. Quelli che sono stati per tanti anni lontano dalla città santa, dal tempio di Dio, senza poter offrirgli i sacrifici prescritti, ora con questi doni - oro e argento - mostrano il segno della loro oppressione e della fatica del loro esilio, ed entrano così nella terra santa e nella terra promessa bella e buona.  

Ancora sulla corona. Viene costruita per essere posta sul capo di Giosuè (v.11), a indicare la gloria e l'onore della missione sua (e di Zorobabele, di Germoglio); poi si dice che la corona (o "le corone", ebr.) verrà posta nel tempio del Signore (v.14): ricordiamo come in Ap (4,10ss.) a proposito dei 24 anziani segno del popolo degli adoratori di Dio, si dice che - dopo aver ricevuto una corona, si prostrano in adorazione davanti al trono di Dio, e gettano a Lui le corone, indicando così la loro volontà di restituire e rendere ogni gloria a Dio solo.  

v.12: L'eletto "Germoglio" crescerà nel suo luogo, secondo il greco "si innalzerà, germoglierà": suggerisce ancora come da umili origini ("E tu Betlemme di Efrata, così piccola...") germoglierà il Messia.  

L'importanza della edificazione del nuovo tempio riceve la sua piena luce nel mistero di Gesù e degli uomini con Lui, che convocati dalla Parola e dalla fede, "vengono impiegati come pietre vive per l'edificazione di un edificio spirituale". Il tempio è il tempio nuovo, e l'edificatore è il tempio, e le pietre sono tutti quelli che vengono dalle nazioni, e l'esito dell'edificazione è la vita fraterna in comunione.  

Dopo avere ben sottolineato nei vv. di oggi (e per tre volte nei vv.12-13) che è "Lui" che riedificherà il tempio, improvvisamente, nell'ultimo vers. leggiamo: "Anche da lontano verranno a riedificare il tempio": questa è veramente unicamente opera del Messia salvatore ed edificatore, ma la salvezza degli uomini e dei popoli è questo essere chiamati a partecipare - da lontano - a tale edificazione del tempio, "per essere tempio santo nel Signore".
GIOVANNI  

La versione italiana del nostro brano di oggi complica parecchio le cose, sia perché per rendere "ragionevole" il testo alla fine lo confonde, sia perché intrecciando continuamente la versione ebraica e quella greca non fa mai scelte più semplici e infine più sicure. I vv.10-11 ci informano che i deportati sono ritornati da Babilonia a Gerusalemme con oro e argento: sempre di più penso questo, e cioè che Babilonia, pur nella prova terribile della lontananza, sia stato un tempo di eccezionale arricchimento spirituale del popolo di Dio. Con questi materiali preziosi bisogna modellare delle corone e porle sul capo del sommo sacerdote Giosuè. Questa incoronazione assume un grande significato profetico che sarà esplicitato nei versetti successivi.   

Giosuè infatti è profezia di "un uomo che si chiama Germoglio" (v.12) e che "germoglierà nel suo luogo e costruirà il tempio del Signore"; come vedete, questa versione più letterale è anche molto più illuminante. Per noi è immediato pensare a Giosuè come profezia del Signore Gesù Cristo. Anche il fatto che il testo non dica che "ricostruirà" ma che "costruirà" è molto significativo, perché rimanda ad un'ultima "ricostruzione" del tempio che sarà la risurrezione di Gesù, cioè l'edificazione del Tempio nuovo, la persona stessa del Signore Gesù.   

Descrivendo la figura di questo germoglio ora profetizzato da Giosuè il v.13 ci dice molte cose importanti sul Figlio di Dio, la sua umiltà (riceverà la gloria, non se ne impadronirà!), la sua signoria, la sua potenza salvifica, la sua perfetta comunione con Dio Padre (così io penso che si debba intendere l'affermazione che "tra i due regnerà una pace perfetta", alla lettera "vi sarà fra i due un accordo di pace"). Tutta questa ipotesi ignora le complicazioni circa Zorobabele, riportate nelle note della Bibbia di Gerusalemme e della  Bibbia TOB.   

Il v.14 sembra spiegare la pluralità di corone con il fatto che queste saranno date a quei deportati che avevano fornito il metallo necessario, "come ricordo nel tempio del Signore", cioè come segni che accompagneranno la fede del popolo verso il compimento messianico. I "lontani" citati dal v.15 come coloro che "verranno e lavoreranno alla costruzione del tempio del Signore" fanno pensare a noi, che un tempo eravamo lontani secondo la lettera agli Efesini, e che ora siamo partecipi della stessa profezia e della stessa fede.   

Zc 7,1-14 
Sabato 19 febbraio 2005
1 L'anno quarto di Dario, il quarto giorno del nono mese, detto Casleu, la parola del Signore fu rivolta a Zaccaria. 2 Betel aveva inviato Sarèzer alto ufficiale del re con i suoi uomini a supplicare il Signore 3 e a domandare ai sacerdoti addetti al tempio del Signore degli eserciti e ai profeti: «Devo io continuare a far lutto e astinenza nel quinto mese, come ho fatto in questi anni passati?». 4 Allora mi fu rivolta questa parola del Signore: 5 «Parla a tutto il popolo del paese e a tutti i sacerdoti e di' loro: Quando avete fatto digiuni e lamenti nel quinto e nel settimo mese per questi settant'anni, lo facevate forse per me? 6 Quando avete mangiato e bevuto non lo facevate forse per voi? 7 Non è questa forse la parola che vi proclamava il Signore per mezzo dei profeti del passato, quando Gerusalemme era ancora abitata e in pace ed erano abitate le città vicine e il Negheb e la pianura?». 8 Questa parola del Signore fu rivolta a Zaccaria: 9 «Ecco ciò che dice il Signore degli eserciti: Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo. 10 Non frodate la vedova, l'orfano, il pellegrino, il misero e nessuno nel cuore trami il male contro il proprio fratello». 11 Ma essi hanno rifiutato di ascoltarmi, mi hanno voltato le spalle, hanno indurito gli orecchi per non sentire. 12 Indurirono il cuore come un diamante per non udire la legge e le parole che il Signore degli eserciti rivolgeva loro mediante il suo spirito, per mezzo dei profeti del passato. Così si accese un grande sdegno da parte del Signore degli eserciti. 13 Come al suo chiamare essi non vollero dare ascolto, così quand'essi grideranno, io non li ascolterò, dice il Signore degli eserciti. 14 «Io li ho dispersi fra tutte quelle nazioni che essi non conoscevano e il paese si è desolato dietro di loro, senza che alcuno lo percorresse; la terra di delizie è stata ridotta a desolazione». 

MAPANDA 

v.14: "La terra di delizie è stata ridotta a desolazione", mentre quando Dio visita la terra e resta in essa "la ricolma delle sue ricchezze, ... corona l'anno con i suoi benefici, stillano i pascoli del deserto, le colline si cingono di esultanza" (Sal 64,10-13).  

Sembrava che fossero i nemici a rendere desolato il paese, a causa del castigo che il Signore permetteva; invece più profondamente ci viene detto che è un 'opera che avviene per responsabilità dello stesso popolo di Israele: sono loro stessi che causano la rovina della Terra Santa.  

Abbiamo ricordato le parole di Gesù a proposito del tempio: "La mia casa è casa di preghiera, e voi ne avete fatto un spelonca di ladri. E così è stato fin dal principio: Adamo ed Eva con la loro disubbidienza a Dio hanno reso desolata la terra e il giardino di Dio. Prima che essere così, desolata e rovinata, per castigo del Signore, la terra è così per il peccato degli uomini.  

Il popolo vive nella Terra della promessa ma hanno dimenticato l'amore per Dio e l'amore vicendevole: facendo così la terra buona diventa desolata. Ed è così anche la tentazione del serpente, che vuole dimostrare ad Eva che la terra è solitaria, che Dio vuole restare lui solo Dio, che l'uomo deve arrangiarsi da solo, si trova solo, senza relazione d'amore con Dio, anzi di ... antagonismo.  

La domanda del v.3, "Dobbiamo fare lutto e digiunare ancora?" come quando erano in esilio ricordando i lutti che avevano colpito Gerusalemme e il popolo. Ma Dio risponde: "Avete digiunato per me? Avete mangiato per voi! Dio si lamenta, perché né digiunando né facendo festa, lo fanno per Lui ma per se stessi. Dio vuole invece che si digiuni e si mangi, e si faccia ogni altra cosa per Lui; cfr. 1Cor 10,31: "Sia dunque che mangiate, sia che beviate sia facciate qualunque altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio". La misericordia di Dio è eterna, e noi possiamo attingere da Lui la sua stessa carità  

Ancora sul digiuno. Gesù da il criterio nuovo del digiuno quando i discepoli di Giovanni e dei farisei, forse un pò disorientati, vanno a chiedergli: "Perché noi digiuniamo? e perché i tuoi discepoli no?" (Mt 9,14-16). Rivela che è fondamentale fare tutto in relazione alla sua presenza e alla sua persona, non quindi un rito o un'opera, ma un segno dell'amore.  

Il digiuno gradito a Dio (cfr. Is 58) non può essere disgiunto dalla "giustizia e fedeltà, dalla pietà e dalla misericordia" (v.9), come anche Gesù insegna ai farisei: "...pagate la decima... e trascurate le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà" (Mt 23,23).
GIOVANNI

La segnalazione del tempo in cui si svolgono i fatti, come ascoltiamo all'inizio di questo cap.7, mi sembra contribuisca a segnalare e a sottolineare la loro importanza. Per questo, l'occasione di una questione specifica diventa opportunità per rivedere criticamente tutto un volto della fede della pietà del popolo. La domanda posta ai sacerdoti e ai profeti del tempio riguarda l'opportunità di continuare un rito che traeva il suo significato dalla condizione in cui si trovavano Gerusalemme e il suo tempio. In questa situazione rinnovata, ha senso continuare a celebrare quel segno di lutto e di astinenza (v.3) ?   

Al v.4 Zaccaria è incaricato dal Signore di dare una risposta che globalmente giudica la religiosità praticata da Israele nel suo passato, sia quello più recente, "per questi settant'anni" (v.5), sia quello remoto, "quando Gerusalemme era ancora abitata e in pace..." (v.7). Il giudizio che Zaccaria esprime da parte del Signore afferma che la pratica religiosa di Israele non era un vero rapporto con Dio, perché non era fatto veramente per Lui, ma si trattava di un atteggiamento autoreferenziale: "...lo facevate forse per me? (v.5) ...non lo facevate forse per voi? (v.7)". E questo era denunciato dalla Parola di Dio mediante gli antichi profeti quando il Signore chiedeva che i digiuni e i lamenti cultuali venissero provati e confermati con il praticare "la giustizia e la fedeltà...la pietà e la misericordia ciascuno verso il suo prossimo" (v.9).   

Tutto questo non era per sostituire al rapporto con Dio un rapporto buono con il prossimo, e in particolare con i più piccoli e i più poveri, ma per verificare e celebrare quello che è proprio di un vero rapporto con Dio. Esso consiste nella radicalità e autenticità della relazione d'amore con l'Altro, sia questo "Altro" Dio stesso, o appunto chi di Dio è la visibilità e la presenza forte, e cioè il prossimo dei piccoli e dei poveri.   

La relazione negativa con questi prova la falsità e il formalismo del rapporto con Dio. Non si tratta di una vera "relazione" con Lui, ma di un tentativo di piegarlo, di legarlo (questo è il significato delle "religioni" mondane?) alla volontà cattiva dell'uomo. A questo Dio ha risposto con il suo sdegno, abbandonando il popolo a se stesso.   

Zc 8,1-8 
Lunedì 21 febbraio 2005

1 Questa parola del Signore degli eserciti mi fu rivolta: 2 «Così dice il Signore degli eserciti: Sono acceso di grande gelosia per Sion, un grande ardore m'infiamma per lei. 3 Dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata Città della fedeltà e il monte del Signore degli eserciti Monte santo». 4 Dice il Signore degli eserciti: «Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano per la loro longevità. 5 Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, che giocheranno sulle sue piazze». 6 Dice il Signore degli eserciti: «Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi?» - dice il Signore degli eserciti -. 7 Così dice il Signore degli eserciti: «Ecco, io salvo il mio popolo dalla terra d'oriente e d'occidente: 8 li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia». 

MAPANDA 

Nel brano precedente Dio ha rimproverato il suo popolo perché hanno trasformato la Terra buona in desolata. Oggi vediamo l'opera del Signore che trasformerà la terra da desolata di nuovo in terra bella. E la bellezza della terra santa è la relazione d'amore tra Dio e il suo popolo.  

Il v.6, così come è generalmente reso dalle versioni moderne (compreso CEI) sottolinea la potenza di Dio, a cui nulla è impossibile (cfr. Gen 18,14; Ger 32,27; Lc 1,37; Lc 18,27...). Però si può leggere anche una traduzione diversa: "Quanto è meraviglioso agli occhi del resto di questo popolo, ... quanto è meraviglioso ai miei occhi", cioè, come si stupiranno gli uomini, così pure io (Dio) mi stupirò per la gioia! Troviamo lo stesso "sentimento" di Dio espresso da Lui al momento della creazione. Si dice infatti che "Dio vide le cose create, ed erano belle": anche Dio guarda le sue creature e le vede belle. E' lo stupore per la gioia, come quello dello sposo davanti alla sposa vedendo la sua bellezza: e questo è reciproco, come leggiamo nel Cantico. In Sofonia leggiamo che Dio esulterà per la figlia di Sion, e tacerà nel suo amore. Questo tacere è forse corrispondente al guardare alla sposa  fatta nuova e bella per opera di Dio stesso. Dio e il popolo gioiscono: è segno della relazione d'amore tra Dio e il popolo.  

Il cuore dell'annuncio di oggi sta proprio nella manifestazione della volontà di salvezza di Dio che si rivela come nuovo incontro d'amore in Gerusalemme. Dio dice: "Tornerò a Sion e dimorerò in Gerusalemme" (v.3); e del suo popolo dice: "Ecco io salvo il mio popolo, ... li ricondurrò ad abitare in Gerusalemme, saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio" (vv.6-7). Riuniti in intimità e comunione nella santa Gerusalemme. Sono le stesse espressioni finali del libro dell'Apocalisse (21,3): "Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il 'Dio-con-loro'. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi ". Il fine dell'opera di salvezza di Dio è la comunione degli uomini con Lui, essere insieme.  

Vecchi (v.4) e bambini (v.5) saranno insieme nella città di Dio. I vecchi e le vecchie "ognuno con il bastone in mano": "Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza" (Sal 22,4); e i bambini giocheranno (o "danzeranno") sulle sue piazze, come Davide fa festa davanti al Signore "Davide e tutta la casa di Israele facevano festa davanti al Signore con tutte le forze". Non è un bastone qualsiasi, ma il bastone del Signore stesso, Pastore buono per sempre; e non è un banale giocare, ma l'esultanza della danza di festa per la presenza del Signore. Questo sostegno e questa letizia ci è in qualche modo anticipata nella liturgia del Signore.

GIOVANNI

I vv.1-2 del nostro meraviglioso brano di oggi ci parlano della grande gelosia di Dio per il suo popolo. La gelosia talvolta si presenta come un difetto e non come un atteggiamento positivo, ma qui si tratta della possessività dell'amore di Dio per noi! Una forza, dunque, capace di allontanare ogni ostacolo e difficoltà. Perciò penso che le note "negative" introdotte nella versione greca, che ci parla di "ira", e nella versione latina con il termine "indignatione magna", siano da considerare enfasi di questo sentimento divino, e se mai giudizio nei confronti della nostra tiepidezza, e soprattutto minaccia verso i nemici d'Israele.   

Il Signore, esiliato con il suo popolo e come il suo popolo, tornerà e dimorerà a Gerusalemme. E questo, secondo il v.3, darà un volto completamente nuovo alla città; le modificherà persino il modo di chiamarla. Due volti della sua popolazione caratterizzeranno questa età felice: i vecchi e i bambini dei vv.4-5; nei tempi difficili non c'è posto per loro, esposti alle più gravi sofferenze; ma allora saranno il segno forte della pace messianica.   

Tutta questa prospettiva felice è confrontata con le difficoltà del presente (v.6), e sembra impossibile agli occhi del popolo. Ma per Dio nulla è impossibile! I vv.7-8 sono l'annuncio diretto di quello che il Signore ha già disposto, e cioè la salvezza e il ritorno di tutti da ogni dispersione. Così essi "saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio nella fedeltà e nella giustizia".  

Zc 8,9-13 
Martedì 22 febbraio 2005
9 Dice il Signore degli eserciti: «Riprendano forza le vostre mani. Voi in questi giorni ascoltate queste parole dalla bocca dei profeti; oggi vien fondata la casa del Signore degli eserciti con la ricostruzione del tempio. 10 Ma prima di questi giorni non c'era salario per l'uomo, né salario per l'animale; non c'era sicurezza alcuna per chi andava e per chi veniva a causa degli invasori: io stesso mettevo gli uomini l'un contro l'altro. 11 Ora invece verso il resto di questo popolo io non sarò più come sono stato prima - dice il Signore degli eserciti -. 12 È un seme di pace: la vite produrrà il suo frutto, la terra darà i suoi prodotti, i cieli daranno la rugiada: darò tutto ciò al resto di questo popolo. 13 Come foste oggetto di maledizione fra le genti, o casa di Giuda e d'Israele, così quando vi avrò salvati, diverrete una benedizione. Non temete dunque: riprendano forza le vostre mani». 

MAPANDA

v.9: "Riprendano forza le vostre mani..." (di nuovo al v.13) Per quale scopo? Si parla delle "mani" perché possono lavorare, probabilmente per la ricostruzione del tempio. "E non abbiate paura...": forza e coraggio derivano al popolo dalla presenza di Dio presso di loro (cfr. Is 35,3-4: "Irrobustite le mani fiacche... Coraggio non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina, egli viene a salvarvi"; e anche Is 40,10: “Non temere, perché io sono con te; ti rendo forte e anche ti vengo in aiuto").  

"Le vostre mani siano coraggiose": farsi coraggio e forza perché la parola è data ed essi possono ascoltarla: "Voi in questi giorni ascoltate queste parole...".  

v.10: "Prima di questi giorni non c'era salario ("compenso") per l'uomo, né salario (!) per l'animale”. Questo "salario", o "compenso", o "ricompensa", tra i suoi vari possibili significati ne abbiamo ricordato oggi due: 1. i figli, il frutto del grembo, secondo il Sal 127,3: "Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia (= "ricompensa") il frutto del grembo"; e, 2. secondo Ger 31,16, il "ritorno dalla prigionia": "C'è un compenso per le tue pene: essi torneranno dal paese nemico".  

v.12: "seme di pace": accostiamo le parole del Salmo 85(84),12-13: "La verità germoglierà dalla terra, e la giustizia si affaccerà dal cielo. Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto": Dio darà il suo bene, e la terra darà il suo frutto, e la benedizione è un frutto di pace.  

Al cap. 4 abbiamo letto: "Chi disprezzerà il giorno delle cose piccole?". Il seme di pace è forse l'inizio dei lavori di riedificazione del tempio, un seme piccolo, che può dare frutto per la fede. Ricordiamo anche il salmo 126,6: "Nell'andare se ne va piangendo portando la semente da gettare, ma nel ritorno viene con giubilo, portando i suoi covoni".  

Il "seme di pace" è una cosa piccola posta, e che può crescere e dare frutto. Cfr. Gv 12,10: "Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, porta molto frutto".
GIOVANNI

Molte volte nella Scrittura viene annunciata un'epoca nuova piena di positività rispetto ad un tempo di oscurità; ma generalmente questo viene collegato al pentimento del popolo e, conseguentemente, ad un diverso atteggiamento di Dio. Nel nostro brano di oggi sembra che la novità non dipenda se non da un mutamento "interno" di Dio, come uno sviluppo e una crescita del suo disegno di salvezza, un passaggio necessario nell'intimo volto della sua storia d'amore con Israele.   

Di questa novità è segno esterno la costruzione del tempio, casa del Signore, e quindi simbolo di una nuova intimità nuziale tra Dio e  il suo popolo (v.9). Il confronto con il tempo passato evidenzia la novità ora annunciata dalla parola profetica. Il v.10 lo descrive come un tempo in cui non c'era rapporto tra la fatica dell'uomo e del creato (gli animali) e il frutto di tale fatica. A tale fatica si aggiungeva la mancanza di pace, e questo non per uno specifico male causato dall'uomo, ma perché Dio stesso aveva posto l' "inimicizia" all'interno della storia: tutta la vicenda del popolo di Dio è segnata dalla presenza e dall'insidia dei nemici; "io stesso mettevo gli uomini l'un contro l'altro".   

Il v.11 contiene quella che mi sembra l'affermazione fondamentale del testo di oggi: "Io non sarò più come sono stato prima". Dunque è in Dio che si compie una mutazione, ed essa, come dicevamo, sembra indipendente da azioni o misfatti o virtù dell'uomo. Anzi, se mai, considerando l'intera vicenda del popolo eletto, sembra che la "novità" di Dio sia da ricercare piuttosto nell'evidente incapacità - o non volontà - di Israele a compiere la volontà del suo Signore; allora, è Dio stesso che assume tutto il compito della salvezza del suo popolo! La fonte, il segreto di tale novità sarà, dice il v.12, "un seme di pace", come una nuova seminagione da parte di Dio, una novità assoluta da Lui donata agli uomini: e tale seme di pace porterà una condizione paradisiaca, dove, come al principio, prima della disobbedienza del peccato, senza quella fatica citata al v.10, tutto sarà fecondo, il cielo e la terra.   

Al cuore della nuova creazione e della nuova storia sarà ancora il popolo del Signore. Un tempo esso era "oggetto di maledizione fra le genti" (v.13), perché in esso e nella sua storia si manifestavano contemporaneamente la santità irraggiungibile di Dio e la miseria dell'umanità peccatrice. Ma, "quando vi avrò salvati, diverrete una benedizione", nel senso che nella salvezza del popolo del Signore le genti coglieranno e accoglieranno l'annuncio della salvezza anche per loro.   

Zc 8,14-17 
Mercoledì 23 febbraio 2005

14 Così dice il Signore degli eserciti: «Come decisi di affliggervi quando i vostri padri mi provocarono all'ira - dice il Signore degli eserciti - e non mi lasciai commuovere, 15 così invece mi darò premura in questi giorni di fare del bene a Gerusalemme e alla casa di Giuda; non temete. 16 Ecco ciò che voi dovrete fare: parlate con sincerità ciascuno con il suo prossimo; veraci e sereni siano i giudizi che terrete alle porte delle vostre città. 17 Nessuno trami nel cuore il male contro il proprio fratello; non amate il giuramento falso, poiché io detesto tutto questo» - oracolo del Signore -.  

MAPANDA 

Il testo di oggi ci dà - nella sua ricca concisione - la manifestazione del radicale cambiamento di atteggiamento di Dio nei confronti del suo popolo, e del profondo del suo animo, tutto rivolto al bene per i suoi, che aveva già preannunciato ieri: "Ora, verso il resto di questo popolo, io non sarò più come sono stato prima" (v.11).  

Il v.14 e il v.15 descrivono infatti l'azione del Signore, prima ed ora, verso il suo popolo, introducendo tale descrizione con una stessa parola: "io decisi" (al v.15 CEI "mi detti premura") che indica la volontà libera del suo cuore. Ma se l'esilio del popolo in Babilonia deriva dalla decisione di Dio di affliggere, castigare i padri quando lo provocarono all'ira, è cioè una conseguenza del loro peccato (v.14), e questo lo aveva tante volte preannunciato (cfr. Dt 28,15; Ger 4,27-28; Lam 2,17); il ritorno, la liberazione, la redenzione, deriva tutta solo ed esclusivamente dalla "decisione" di Dio di "fare il bene a Gerusalemme e a Giuda": nessun atto, buono e meritevole viene stavolta (v.15) ricordato né attribuito al popolo, non è l'opera degli uomini che è capace di muovere Dio a compassione. Solo Lui e Lui solo decide e prende l'iniziativa di bene per il suo popolo, oppresso e castigato (v.15).  

Dopo averci detto il motivo segreto del ritorno e della liberazione del popolo, Dio parla ai suoi per indicargli ciò che loro, ora, devono fare. Il modo di Dio di "fare il bene a Gerusalemme e a Giuda è di concedere di nuovo a loro la Sua parola: "Ecco la parola che farete:..." (v.16): ci dà la Sua parola non solo da "dire", ma da "fare". Senza queste parole noi non possiamo fare niente: restiamo nella condizione vista ieri: "Io ho lasciato gli uomini litigare, ognuno contro il suo fratello" (v.10). La condizione nuova che Dio chiede è di abbandonare il male e fare il bene, cercare parole di sincerità e giudizi di pace, chiede - in fondo - di assomigliare a Lui: "non pensare, tramare, il male nel cuore contro il fratello" (v.17); come Lui stesso rinuncia a castigare gli uomini e decide di fare loro il bene.  

"Ogni uomo dica il vero al suo vicino": Ef 4,25 riprende queste parole del profeta, con una aggiunta: "perché siamo membra gli uni degli altri"! Essere "membra gli uni degli altri", non è una doverosità o una conseguenza del nostro operare, bensì proprio la nuova condizione nella quale siamo ricreati, è l'origine e la causa del dire il vero l'uno all'altro. L'opera di Dio che ci ha fatti membra gli uni degli altri, fa si che diciamo il vero. Nello stesso tempo, confessare che "siamo membra gli uni degli altri", è dire il vero: questo è il vero!  

Al v.2 abbiamo letto che Gerusalemme sarà chiamata "città della verità" (it. fedeltà). E la sua verità è che in essa ci saranno moltitudini di anziani (v.4) e di bambini (v.5). Noi speriamo di avere dei vicini, di essere insieme, per poter dire loro la verità, come avviene in Gerusalemme, e amarli, senza pensare, parlare e fare male di loro.

GIOVANNI

Mi pare che il problema delicato del nostro brano di oggi sia quello di cogliere il senso e il volto di questo "cambiamento" dell'atteggiamento del Signore riguardo al suo popolo. Tenderei a tener ferme le considerazioni di ieri circa la decisione assolutamente incondizionata da parte di Dio: nulla da parte del popolo determina tale cambiamento. Allora, che cosa pensare dei due diversi atteggiamenti divini al v.14 e al v.15, introdotti entrambi dallo stesso verbo che significa "Pensai, decisi", cosa non evidenziata dalla versione italiana che al v.15 traduce "mi farò premura" là dove alla lettera il testo dice "tornai e decisi", esprimendo appunto il "cambiamento" (reso da quel "tornai" che dice un "pentimento", una risoluzione a cambiare)? Io penso che il cambiamento, voluto da Dio e non provocato né meritato da Israele, sia il passaggio a quella pienezza dei tempi nella quale la relazione tra il Signore e il suo popolo non è più determinato e regolato dalla legge - regime che inevitabilmente provoca l' "ira" divina di cui si dice al v.14 - ma da quel "fare del bene a Gerusalemme" del v.15 che coincide con la presenza del Messia nella vicenda del popolo. Mi rendo conto dell'illazione; qui, infatti, il Messia non è nominato, ma, come già vedevamo ieri, ne sono indicati i tempi e la gioia e la pace.   

In conseguenza di ciò, mi sembra che le indicazioni date ai vv.16-17 convergano nella premura di custodire l'integrità del dono divino, soprattutto non alterando la Parola di Dio e la sua intenzione profonda di salvezza. Tale rispetto per la Parola sembra portare con sé l'esigenza della relazione d'amore tra i fratelli. Custodire l'integrità della Parola è quindi quello che noi possiamo e dobbiamo fare, proprio per consentire che nella Parola Dio operi tutto il suo disegno di salvezza.   

Zc 8,18-23 
Giovedì 24 febbraio 2005

18 Mi fu ancora rivolta questa parola del Signore degli eserciti: 19 «Così dice il Signore degli eserciti: Il digiuno del quarto, quinto, settimo e decimo mese si cambierà per la casa di Giuda in gioia, in giubilo e in giorni di festa, purché amiate la verità e la pace». 20 Dice il Signore degli eserciti: «Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno 21 e si diranno l'un l'altro: Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti; ci vado anch'io. 22 Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a consultare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore». 23 Dice il Signore degli eserciti: «In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi». 

MAPANDA

Nel cap.7 abbiamo letto della questione posta ai sacerdoti a proposito del digiuno: "Dobbiamo continuare a digiunare?" Oggi c'è come la risposta del Signore, anche se non diretta; dice infatti una cosa grossa: Tutti i giorni di digiuno si cambieranno in giorni di festa e di gioia! E' come dire che Dio stesso cambia la tristezza in gioia. Abbiamo ricordato le parole di Gesù, quando lo interrogano sul digiuno: "Quelli che sono invitati alle nozze non possono digiunare mentre lo sposo è con loro!". Molte volte in Zaccaria abbiamo visto che Dio vuole venire tra il popolo, in Gerusalemme: Dio mostra amore per essa, come uno sposo.  

Il motivo di tutti questi quattro giorni di digiuno citati al v.19 è sempre lo stesso: la memoria del terribile evento della distruzione del tempio e dell'esilio del popolo a Babilonia. Questi digiuni sono la memoria di questi lutti. Oggi la domanda del Signore è: "Questi digiuni sono importanti?" E la risposta è: "Si, è importante; e come questi digiuni saranno cambiati in gioia, così la sorte di Gerusalemme, del popolo e del tempio sarà cambiata". E la condizione finale di Gerusalemme sarà molto più bella di prima, perché ci saranno anche tutte le nazioni (vv.20-23). E il Messia è presente in questi segni: il suo grande lutto che sarà la causa del ritorno di molti.  

Gli uomini che andranno a Gerusalemme: è importante che si dica che vengono da tutte le lingue della terra. Dio aveva disperso tutte le nazioni e confuso le lingue; i popoli non si comprendevano più. Ma ora si comprendono e nell'andare insieme a Gerusalemme esse trovano di nuovo la unità delle lingue, e sono raccolte ancora. Oggi noi abbiamo davanti molte notizie di guerra, ma oggi ascoltiamo parole di pace che incitano ad andare tutti insieme a Gerusalemme, dicendo l'uno all'altro: "Anche io ci vado!". Ricordiamo la bella vicenda di Zaccheo: quando seguì Gesù, causò che anche molti altri, pubblicani e peccatori come lui,  si radunassero con lui insieme a Gesù, come dicendo: "Se ci va anche lui, ...".  

Le nazioni vanno a cercare il Signore e il suo volto; proprio al contrario di come all'inizio, dopo il peccato, Adamo ed Eva cercavano di nascondersi dal volto del Signore Dio.  

"Molti popoli e nazioni potenti" verranno a Gerusalemme. Leggiamo in Is 53,12 le stesse parole: "molti", "potenti" a indicare tutti quelli che saranno attirati nella salvezza dalla mite offerta della vita del Servo di Dio: "Io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha consegnato se stesso alla morte, ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori". E' la Pasqua di Gesù il "lembo del mantello" a cui le decine di uomini si attaccheranno per potere andare, con Lui, fino a Gerusalemme.
GIOVANNI

I vv.18-19 del brano meraviglioso che oggi il Signore affida alla nostra preghiera ci ricordano il significato profondo del digiuno per Israele: "protestare" davanti a Dio la propria piccolezza e povertà per sollecitare da Lui l'invio del Messia, e in ogni modo la sua opera di salvezza. E' quel digiuno che Gesù afferma non si può più fare quando lo sposo è con coloro che l'hanno atteso; digiuno si farà, e questo è il digiuno dei cristiani, quando lo sposo sarà tolto, cioè quando se ne celebrerà il sacrificio e la morte. Dunque, nel tempo messianico i giorni di digiuno diventano giorni di festa, perché il tempo che piangeva l'assenza e l'attesa è diventato tempo della presenza e quindi della gioia.   

I vv.20-23 celebrano la grande convergenza dei popoli su Gerusalemme e sul popolo del Signore. Ho poco da dire al di là della mia commossa ammirazione e gioia. E' splendido quell'incitamento che si fanno l'un l'altro sia le persone sia i popoli; è meraviglioso, al v.21, il passaggio dall'affermazione corale "andiamo", alla decisione personale "ci vado anch'io": ritrovo la memoria della mia vita tanto promossa e sostenuta dalla vita e dall'esempio di molti intorno a me. E il bello è che non si andrà a Gerusalemme in qualsiasi modo, ma ben sapendo quello che si vuole; e questo perché la venuta del Cristo del Signore è la risposta a tante attese consapevoli o meno, presenti nei cuori e nelle speranze di uomini e popoli: supplicare, trovare, adorare il Signore; è quello che sta dentro l'intimo desiderio di ogni persona!   

Il v.23 ha in me risonanze drammatiche, perché mi ricorda scene dove l'ebreo veniva preso da dieci violenti che ne volevano l'oltraggio e la morte; e mi sembrava proprio Gesù! Questo versetto dice che ora verrà afferrato e quasi forzato a condurli: bellissima la ripetizione di quel "con voi": "vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi".   

Zc 9,1-8 
Venerdì 25 febbraio 2005

1 Oracolo. La parola del Signore è sulla terra di Cadràch e si posa su Damasco, poiché al Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d'Israele; 2 anche Amat sua confinante e Sidòne, che è tanto saggia. 3 Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade. 4 Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue ricchezze ed essa sarà divorata dal fuoco. 5 Ascalòna vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, come anche Ekròn, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Ascalòna rimarrà disabitata. 6 Bastardi dimoreranno in Asdòd, abbatterò l'orgoglio del Filisteo. 7 Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda ed Ekròn sarà simile al Gebuseo. 8 Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l'oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi. 
MAPANDA
I vv. di oggi parlano di tre paesi tutti intorno alla terra santa, che vengono individuati dai nomi delle loro città: si tratta della Siria (v.1), del Libano (vv.3-4), e della Palestina costiera (vv.5-7). Tali vv. dicono anche quale è il progetto e l'opera di Dio per loro, usando espressioni che li assimilano molto al popolo prediletto: "appartiene al Signore / è del Signore" (v.1); "il Signore se ne impossesserà, la erediterà" (v.4), e "diventerà un resto per il nostro Dio" (v.7). L'esito è la pace: "E' un seme di pace" quello che Dio semina (cfr. 8,12).  

L'opera di Dio su questi popoli è la stessa che fa con il suo popolo di Israele, cioè farli piccoli e pochi, un "resto", affinché - come abbiamo letto nel cap. precedente - il "resto del mio popolo, il resto di Israele, erediterà tutte queste cose (cfr. 8,12); ora anche tutti questi altri popoli entrano in questa benedizione, come si legge nel v.7: "Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda".  

Alla fine del testo di oggi Dio dice "perché adesso ha visto con i miei occhi". E' una affermazione che può stupire. E prima? Dio non vede sempre e dovunque, come ci ricordano diversi salmi? La lettura più semplice appare quella suggerita da Es  3,7-9 che la nostra Bibbia riporta come testo di riferimento. Il vedere di Dio è in relazione con il suo conoscere i patimenti del popolo. Egli avrebbe potuto rimanere nei suoi cieli senza curarsi degli uomini, e invece "si piega", discende e vede (cfr. Sal 112,5-6). Quindi forse "adesso" vuole enfatizzare il "movimento" di Dio. Da un altro punto di vista si potrebbe considerare che "adesso" finalmente il popolo di Israele non mette ostacolo alla presenza di Dio in mezzo ad esso, lo lascia entrare, nel segno della edificazione del nuovo tempio. Dio può venire in mezzo a loro e "vedere" la storia degli uomini dall'interno, volendo in qualche modo unire i propri occhi agli occhi del popolo. Infine "adesso" è il tempo del Messia, e gli occhi di Dio sono gli occhi del Messia. A Betania Gesù si fa condurre dai giudei, che gli dicono "Vieni e vedi", a "vedere" il luogo dove Lazzaro era stato deposto.
GIOVANNI

Anche quando il credente - e il popolo dei credenti - sembra estraneo alle grandi vicende della storia delle nazioni, in realtà è sempre Dio che opera, e il compito nostro è quello di osservare con attenzione e meditare profondamente su quanto accade, perché nulla è invano, e tutto è misteriosamente guidato e orientato da Dio verso la salvezza. Così il nostro brano di oggi. Ogni popolo ha la sua vicenda, e alcuni in particolare una vicenda di opulenza e di gloria, e magari di predominio nella violenza. Ma prima o poi ogni realtà deve incontrarsi con la sua passione e morte, proprio per entrare nell'orizzonte luminoso della salvezza.   
Così mi sembra di grande rilievo l'esordio del v.1: "La parola del Signore è su Cadrach,... e Damasco - alla lettera - è il suo riposo" cioè, dove la parola si posa. La parola del Signore, dunque come grande soggetto e grande protagonista, anche se e quando tutto questo resta inconosciuto. La storia è piena di questo giudizio di Dio, che però non deve essere inteso ideologicamente come la punizione divina contro il ricco e il prepotente; per lo meno non è solo e principalmente quello. Così il v.4 pone Dio come soggetto di quanto accade: "Ecco, il Signore se ne impossesserà", e ai vv.6-7 il discorso è addirittura alla prima persona singolare: "abbatterò... toglierò il sangue...".   

E sempre al v.7, l'affermazione esplicita della direzione positiva della sventura che si abbatte sulle nazioni: "Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà come una famiglia in Giuda". Così, sembra che quella "casa" che al v.8 viene detta vigilata e difesa dal Signore è probabilmente una casa molto allargata rispetto ai confini tradizionali della Terra Santa. Credo meriti molta attenzione questo atteggiamento di attenzione profonda e aperta: forse non sempre noi siamo capaci di guardare con la stessa partecipazione positiva alla storia e al dramma dei popoli, che spesso ci sembrano semplicemente molto lontani da ciò che sembra importante per noi, se non addirittura nell'eventualità di considerare i loro drammi come la fine di un nemico e basta. Invece, anche loro sono orientati da Dio verso la nostra stessa condizione eletta e amata.   
Zc 9,9-10 
Sabato 26 febbraio 2005
9 Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina. 10 Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra.  
MAPANDA

L'esultanza e il giubilo a cui è invitata Gerusalemme nel v.9 ha la sua causa nella venuta del Re/messia: "Ecco, a te viene il tuo re". Anche al cap. 2,14 avevamo letto un invito simile; Dio diceva: "Gioisci, esulta Figlia di Sion, perché, ecco, IO vengo ad abitare in mezzo a te!". Dunque là era Dio stesso a venire, oggi è il suo re: Dio viene al suo popolo per mezzo del Messia, e  dunque le caratteristiche dette oggi di questo re sono le caratteristiche del Dio di Israele, che viene per stare con il suo popolo.  

"Egli è giusto, vittorioso e umile". E' vittorioso in quanto "è stato salvato" dai nemici, dunque vittorioso non tanto perché capace di vincere in proprio, quanto perché "salvato da Dio dai nemici". Ci sorprende la parola ebraica per dire  questo attributo del Messia: "salvato", che infatti in greco è reso come "salvatore", ma ci sembra di poter scorgere qui la bellezza della condiscendenza di Dio che per farsi salvatore del suo popolo si è talmente immerso in esso, comprese le sue povertà e - quasi - peccati, da poter essere detto pure Lui, il Messia, la Presenza di Dio stesso, "salvato" ed essere così il "salvatore".  

Poi è "mite". I miti sono coloro che Dio guarda con occhi di amore e compassione, perché sono nella condizione di poveri e bisognosi: hanno bisogno del soccorso di Dio. In Is 61,1 leggiamo di uno (il profeta, il Messia?) che è mandato "a portare il lieto annunzio ai miseri". Sono le stesse parole che Gesù leggerà e applicherà a sé nella sinagoga di Cafarnao (Lc 4). Colui dunque che è mandato a predicare il Vangelo ai poveri, è lui stesso povero.  

Colui che viene a salvare tutti ("dal fiume sino ai confini della terra") ha bisogno di essere salvato con loro, e colui che viene ad annunciare il Vangelo ai poveri, è lui stesso povero. "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò ... imparate da me che sono mite e umile di cuore" (Mt 11,28).  

Ricordiamo, per analogia, un punto del Rito di professione: al momento della consegna dell'abito quotidiano, chi presiede si rivolge a Dio chiedendo per i neo professi: "Portali a sedersi alla tavola alla quale siedono i peccatori e gli increduli, per farsi loro fratelli e sentirsi da Te, ad ogni istante, gratuitamente con loro giustificati e salvati".
GIOVANNI

Chiedo scusa anticipatamente per il commentino che oggi mi verrà di comunicarvi. E non solo per quell'inadeguatezza che mi accompagna inevitabilmente, e che mi fa vivere questa contatto quotidiano con voi come un utile episodio di umiliazione al mio invincibile orgoglio; ma anche per il "grido" che avverto nel mio spirito per queste parole che, in tali condizioni emotive non riuscirò certo a commentare con la minima compostezza e decenza.   

Ripreso nella prima parte del v.9 l'invito alla gioia rivolto alla Figlia di Sion, la seconda annuncia la venuta del Re Messia. Richiamo la vostra attenzione sul secondo attributo di questo re. Dopo anni che ci penso, mi sembra obbrobrioso il termine "vincitore" che peraltro so sempre giustificato nelle analisi critiche. Ma ci sono tempi nei quali è sommamente imprudente non rendere con rigore il senso delle parole. E qui una cosa si può subito dire, e cioè che entrambi le versioni, quella greca e quella latina non dicono questo re "vittorioso", ma "salvatore", "salvator" dice la Vulgata. Ma si può, e si deve, dire di più! L'espressione verbale ebraica ci dà qui il verbo salvare in forma passiva (ricordo quello che scrive un'antica traduzione letterale dall'ebraico al latino in certi libroni della biblioteca di Sammartini), e quindi di questo re si dice che è "salvatus", salvato! E questo è meraviglioso. Tra l'altro è molto più coerente con gli altri attributi dati al Messia: umile, cavalca un asino...   

Perché il Messia non è propriamente un "vincitore"? Perché non è detto che il vincitore salvi qualcuno; e in ogni modo, per salvarne alcuni ne deve far fuori altri! Se mai, dunque, è un "Salvatore". Ma per quello che noi traiamo da questo testo sulla sua persona, e per quello che noi amiamo dell'adempimento di tutto ciò nel Nostro Signore Gesù Cristo, Egli è il primo dei salvati, cioè dei risorti da morte!   

Questo è il suo grande segreto. Questo è il suo potere, nascosto ai demoni e ai sapienti e agli intelligenti di questo mondo, e rivelato ai piccoli. E' per questo, e solo per questo che Egli può, come dice il v.10, far "sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme". Solo per la potenza della sua mite obbedienza sino alla Croce "l'arco di guerra sarà spezzato". E' solo per questo che Egli annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra". E mi permetto di dire che questo suo dominio c'è già, malgrado tutti gli orrori bellici oggi ampiamente giustificati, e malgrado la debolezza di noi discepoli di Gesù nel denunciare l'orrore dello sterminio dei deboli e dei piccoli. C'è già perché il Messia già regna attraverso i due piccolini irakeni che abbiamo avuto a Bologna, massacrati dalle bombe. Di uno di loro, il babbo che lo teneva in braccio durante il bombardamento è rimasto ucciso, e la mamma, dopo averlo portato in Italia e averlo riportato in Irak, si è uccisa. Adesso lo cerchiamo ma non riusciamo a trovarlo.   

Come vi dicevo, oggi il commentino è completamente sballato. Scusate.   

Zc 9,11-10,2 
Lunedì 28 febbraio 2005

11 Quanto a te, per il sangue dell'alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz'acqua. 12 Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l'annunzio fino da oggi: vi ripagherò due volte. 13 Tendo Giuda come mio arco, Efraim come un arco teso; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Grecia, ti farò come spada di un eroe. 14 Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato alla tromba e marcerà fra i turbini del mezzogiorno. 15 Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell'altare. 16 Il Signore loro Dio in quel giorno salverà come un gregge il suo popolo, come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. 17 Quali beni, quale bellezza! Il grano darà vigore ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle. 

1 Chiedete al Signore la pioggia tardiva di primavera; è il Signore che forma i nembi, egli riversa pioggia abbondante dà il pane agli uomini, a ognuno l'erba dei campi. 2 Poiché gli strumenti divinatori dicono menzogne, gli indovini vedono il falso, raccontano sogni fallaci, danno vane consolazioni: per questo vanno vagando come pecore, sono oppressi, perché senza pastore. 

MAPANDA
E' un brano che racconta la guerra del Signore per liberare il suo popolo; è la guerra del Signore (sebbene dica che "usa il suo popolo come frecce"). Per mezzo di questa guerra Dio salva il suo popolo e ne fa il suo gregge. Essi allora "saranno come gemme di un diadema, brilleranno sulla sua terra". La parola resa in italiano con "diadema" è della stessa radice della parola che dice il "consacrato a Dio", il Nazireo. Il popolo dunque è come un consacrato, che Dio ha scelto e separato per sé. "Che splende sulla nazione", viene innalzato sulla terra, come un vessillo, affinché tutti lo vedano. E' il resto di Israele salvato che sarà vessillo per le nazioni, ed è il Messia questo stesso vessillo, cfr. Is 11,10: "In quel giorno il vessillo di Iesse si leverà a vessillo per i popoli". Ricordiamo anche le parole di Gesù ai suoi: "Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra al lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone, e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli" (Mt 5,14-16). Così pure vediamo nel testo di oggi come tutti sono stupiti (v.17) al vedere il grande bene che il Signore fa per il suo popolo.  

Sottolineiamo l'immagine del pastore presente nel brano di oggi: "Il Signore salverà come un gregge il suo popolo" (v.16); essi che oggi "vanno vagando come pecore, sono oppressi, perché senza pastore" (v.2) (gr. "senza guarigione"). Cfr. 1Pt 2,25: “Eravate erranti come pecore, e ora siete tornati al pastore e custode delle anime vostre".  

"Ritornate alla cittadella", v.12: è un invito a riprendere speranza perché il Signore libera e convoca i dispersi, i prigionieri (vv.11-12), ed è un invito a ritornare a Gerusalemme, città dalle salde mura e fondamenta; ma ancor più - forse - è il comando del Signore a convertirsi, a ritornare a Lui, la salda fortezza del suo popolo (come moltissime volte ripetono i Salmi). Abbandonando gli strumenti divinatori, gli indovini e ogni altra vanità idolatrica (v.2) la conversione è il ritorno al Signore e pastore della nostra speranza.
GIOVANNI

Un annuncio di risurrezione apre il nostro brano di oggi, come a seguire la grande immagine del Messia che entra mite e povero a Gerusalemme. I "risorti" del v.11 vengono chiamati, al v.12, "prigionieri della speranza"; l'espressione mi fa venire in mente le volte in cui l'Apostolo dice di essere "prigioniero di Cristo", reso spesso con "prigioniero per Cristo". Se è così, l'espressione dice in modo forte la fisionomia profonda di Israele: un popolo "requisito" per essere segno della speranza, per essere custode della speranza per la quale è stato chiamato e,  in certo senso, "recluso".   

La "retribuzione" sarà doppia, dice ancora il v.12. Mi sembra si possa intendere questo nel senso che non solo il popolo "risorgerà", ma sarà anche il protagonista della "vendetta" di Dio. La conquista e la sconfitta delle genti è quello che si compirà con l'annuncio del Vangelo e dunque con il fluire delle genti nell'unico popolo del Signore. Tutto questo proclamerà ed evidenzierà lo splendore del popolo; i vv.16-17 e il v.1 del cap.10 esaltano la bellezza e la gioia di una condizione che non è frutto di proprie conquiste, ma della bontà di Dio, che lo ha salvato (v.16), lo nutre (v.17) e tutto dispone per la vita dei suoi figli.   

Questa è la nostra sapienza, radicalmente opposta ad ogni analisi mondana, per quanto prodigiosa. Il ruolo dell' "indovino" non si deve pensare solo in riferimento all' "oroscopo", ma più ampiamente a tutto quello che la sapienza mondana prevede e afferma attraverso una "logica" che non prevede la salvezza, e quindi non prevede l'amore: come dire che noi siamo chiamati a custodirci come "prigionieri della speranza", senza cedere né alle illusioni delle potenze mondane, né alle catastroficità dei loro calcoli.   

Zc 10,3-11,3 
Martedì 1 marzo 2005
3 Contro i pastori divampa il mio sdegno e contro i montoni dirigo lo sguardo, poiché il Signore visiterà il suo gregge e ne farà come un cavallo da parata. 4 Da lui uscirà la pietra d'angolo, da lui il chiodo, da lui l'arco di guerra, da lui tutti quanti i condottieri. 5 Saranno come prodi che calpestano il fango delle strade in battaglia. Combatteranno perché il Signore è con loro e rimarranno confusi coloro che cavalcano i destrieri. 6 Io rafforzerò la casa di Giuda e renderò vittoriosa la casa di Giuseppe: li ricondurrò in patria, poiché ne ho avuto pietà; saranno come se non li avessi mai ripudiati, poiché io sono il Signore loro Dio e li esaudirò. 7 Saranno come un eroe quelli di Efraim, gioirà il loro cuore come inebriato dal vino, vedranno i loro figli e gioiranno e il loro cuore esulterà nel Signore. 8 Con un fischio li chiamerò a raccolta quando li avrò riscattati e saranno numerosi come prima. 9 Dopo essere stati dispersi fra i popoli, nelle regioni remote, si ricorderanno di me, alleveranno i figli e torneranno. 10 Li farò ritornare dall'Egitto, li raccoglierò dall'Assiria, per ricondurli nella terra di Gàlaad e del Libano e non basterà per loro lo spazio. 11 Attraverseranno il mare verso Tiro, percuoteranno le onde del mare, saranno inariditi i gorghi del Nilo. Sarà abbattuto l'orgoglio di Assur e rimosso lo scettro d'Egitto. 12 Li renderò forti nel Signore e del suo nome si glorieranno. Parola del Signore. 

1 Apri, Libano, le tue porte, e il fuoco divori i tuoi cedri. 2 Urla, cipresso, perché il cedro è caduto, gli splendidi alberi sono distrutti. Urlate, querce di Basàn, perché la foresta impenetrabile è abbattuta! 3 Si ode il lamento dei pastori, perché la loro gloria è distrutta! Si ode il ruggito dei leoncelli, perché è devastata la magnificenza del Giordano! 

MAPANDA

L'immagine del v.3: "Il Signore visiterà il suo gregge, e ne farà come un cavallo da parata (!)", la ritroviamo come immagine d'amore nel Cantico dei Cantici: sono le prime parole dello sposo, ammirato - nel suo amore - della bellezza della sposa (1,9: "Alla cavalla del cocchio del faraone io ti assomiglio amica mia"). Il Signore visita il suo popolo, disperso e disprezzato, e ne fa di nuovo la sua sposa amata.  

v.8: "Con un fischio (!) li chiamerà a raccolta...". Per tre volte nell'A.T si dice che Dio "fischia"; due volte, per chiamare i nemici (Is), stranieri e forti ad assalire Israele ribelle. Ora invece fischia di gioia e raccoglie quelli che sono stati dispersi, li raccoglie per salvarli. Vediamo molte volte nella Bibbia che Dio disperde il suo popolo, e poi lo raccoglie: ha misericordia di loro. E li fa ritornare in una condizione molto migliore di quella che avevano prima. Cfr. v.4: "[La casa di Giuda] sarà come una pietra d'angolo, un picchetto , un arco da guerra... ". Erano poveri e perseguitati, e ora, per opera di Dio, esce da loro "la pietra d'angolo", il Messia, il dominatore di Israele (cfr. Mic 5).  

v.9: "Dopo ... alleveranno i figli e torneranno", oppure "Vivranno con i figli e torneranno / si  convertiranno". Il "ritorno" del popolo contiene sempre anche il senso di "convertirsi", cioè convertirsi per ritornare, ritornare a Dio che fa ritornare. A questo verbo oggi si aggiunge anche questo "vivranno" (Cei, con LXX: "alleveranno"), a dire la conversione e il ritorno a Dio per la vita, e per la vita "insieme", insieme ai figli, e insieme a Dio. Troviamo vicine ancora queste due parole: "ritornare" e "vivere" in un importante versetto di Ezechiele che esprime il desiderio di Dio per gli uomini: "Io non godo della morte di chi muore. Parola del Signore Dio. Convertitevi e vivrete." (Ez 18,32).
GIOVANNI 

Mi sembra di cogliere nel testo di oggi, da una parte una conferma di quanto ieri il Signore ci diceva, dall'altra quasi l'indicazione di una scelta precisa: lo splendore di questo popolo chiamato da lontano, perdonato e riempito di gloria, è intimamente legato alla sua precedente dispersione; quasi sia questo contrasto tra il prima e il poi a enfatizzare sia la gioia della sua attuale condizione sia la sua potenza. Così, ad esempio, quando il v.6 afferma "li ricondurrò in patria... come se non li avessi mai ripudiati", sembra che l'averli ripudiati sia l'elemento decisivo per mettere in evidenza l'indefettibile amore di Dio per loro! Mi viene in mente quello che Gesù dice in Luca 7,47 di quella donna peccatrice: "le sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". E' la tesi del Sal 125: "Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, ci sembrava di sognare...". E questo va' detto proprio dell'opera di misericordia e di salvezza che si presenta anche oggi come la grande battaglia che Dio combatte e che il suo popolo combatte con Lui e per Lui verso tutte le genti e tutti i cuori!   

Altro elemento molto prezioso è quello della perfetta "attualità" di tutta la Parola di Dio per ogni generazione e per ogni spirito credente. Gli eventi della storia della salvezza si compiono per ciascuno di noi. Non sono estranei a noi, anzi, sembra dire oggi il Signore, "si compiranno"! Il ritorno dall'Egitto e dall'Assiria sono il nostro "attuale Esodo", il nostro più profondo ritorno da Babilonia: da questi antichi eventi noi veniamo a conoscere quello che in noi e per noi si  sta compiendo, e si compirà! Così cogliamo dai vv.10-11.   

E mentre anche ai nostri giorni sembrano dominare del tutto incontrastate le potenze mondane e idolatriche dei "cedri del Libano" e delle "querce di Basan", la Parola di Dio e la voce del popolo del Signore ha il compito di esprimere verso tali signorie il giudizio divino. E' quello che ascoltiamo ai vv.1-3 del cap.11.    

Zc 11,4-17 
Mercoledì 2 marzo 2005
4 Così parla il Signore mio Dio: «Pasci quelle pecore da macello 5 che i compratori sgozzano impunemente, e i venditori dicono: Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito, e i pastori non se ne curano affatto. 6 Neppur io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini l'uno in balìa dell'altro, in balìa del loro re, perché devastino il paese - non mi curerò di liberarli dalle loro mani». 7 Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello da parte dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l'altro Unione e condussi al pascolo le pecore. 8 Nel volgere d'un sol mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch'esse si erano tediate di me. 9 Perciò io dissi: «Non sarò più il vostro pastore. Chi vuol morire, muoia; chi vuol perire, perisca; quelle che rimangono si divorino pure fra di loro!». 10 Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l'alleanza da me stabilita con tutti i popoli. 11 Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l'ordine del Signore. 12 Poi dissi loro: «Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare». Essi allora pesarono trenta sicli d'argento come mia paga. 13 Ma il Signore mi disse: «Getta nel tesoro questa bella somma, con cui sono stato da loro valutato!». Io presi i trenta sicli d'argento e li gettai nel tesoro della casa del Signore. 14 Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. 15 Quindi il Signore mi disse: «Prenditi gli attrezzi di un pastore insensato, 16 poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore, che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le disperse, non curerà le malate, non nutrirà le affamate; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro perfino le unghie. 17 Guai al pastore stolto che abbandona il gregge! Una spada sta sopra il suo braccio e sul suo occhio destro. Tutto il suo braccio si inaridisca e tutto il suo occhio destro resti accecato». 
MAPANDA

Dio dice al profeta Zaccaria di pascolare il gregge "destinato al macello" (v.4): questa espressione ricorda le parole del Salmo 44(43),23: "per te ogni giorno siamo messi a morte, stimati come pecore da macello". E anche il Servo di Dio è assimilato a un "agnello  condotto al macello". E anche il profeta Geremia, la cui vita era profezia del Messia, dice di sé parole simili.  

Dio vuole pascolare il gregge in unità e bontà; ma sembra che ogni suo sforzo non abbia buon esito: i capi, i custodi e lo stesso gregge rifiutano la sua opera di custodia e di amore, e così il profeta/Signore abbandona questo suo compito. Troviamo qui molti segni di quello che sarà poi il rifiuto di Gesù, p. es. fu tradito e venduto per "30 sicli d'argento". Zaccaria dunque lascia il suo compito, e anche Gesù - in un certo senso - viene sconfitto, ma proprio facendosi Lui stesso come parte del gregge ("destinato al macello") vince. Gesù vince e compie l'opera di salvezza del pastore assimilandosi al suo gregge.  

L'odio di cui è oggetto il pastore/Dio (v.8) è immotivato, come lo è l'odio verso Gesù nel Vangelo: "Chi odia me odia anche il Padre mio, ...hanno visto e hanno odiato me e il Padre ... mi hanno odiato senza ragione" (Gv 15,23-25); v. anche Lc 19,14, a proposito dell'uomo nobile che va a ricevere il titolo regale e affida ai servi i suoi beni: "ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono a dire: Non vogliamo che costui regni su di noi!"
GIOVANNI

Il testo "desolato" che oggi il Signore affida alla nostra preghiera ci dà un'immagine della realtà così come Gesù l'incontra nella nostra fine dei tempi: è la presenza del suo sacrificio d'amore a trasformare questo quadro drammatico nell'orizzonte visitato dalla salvezza di Dio! Un pastore divino che parla in prima persona, una persona mandata da Dio a pascere un gregge tradito e sfruttato cinicamente dai suoi responsabili, obbedisce coraggiosamente a Dio e, ai vv.4-7, si prende cura del gregge, di quello che resta di esso, e in particolare, secondo una proposta del testo ebraico che normalmente viene disattesa - anche nella nostra versione italiana, perché considerata un errore di trascrizione - in particolare dicevo, si occupa delle pecore povere che sono rimaste nel gregge, destinate al macello.   

Ma, dopo che il pastore ha eliminato in breve tempo tre pastori infedeli, anche il suo rapporto con il gregge si deteriora, e il gregge viene abbandonato anche da questo pastore che lo guidava servendosi di due bastoni che si chiamano Benevolenza e Unione (v.7). Il v.9 ci da un'immagine drammatica di questo gregge abbandonato a se stesso. Vengono spezzati i due bastoni di guida: il primo, Benevolenza, che garantiva la non aggressività dei popoli verso il popolo di Dio (v.10), e il secondo, Unione, che significava l'unione tra Giuda e Samaria (v.14). Ancora una traduzione letterale afferma al v.11 che le pecore povere del gregge riconoscono che tutto questo viene da Dio.   

I vv.12-13 ci parlano del "poco" con cui viene valutato il pastore mandato da Dio. Tutta la vicenda sarà ripresa da Matteo nel testo della Passione, per dire del tradimento di Giuda e del dramma del traditore (Matteo 26,14-16; 27,3-10).   

Il nostro difficile brano si chiude con la prospettiva drammatica di un pastore cattivo, del tutto opposto a quel pastore buono mandato da Dio che Israele attende nelle sue profezie, il vero Buon Pastore, quello che pone la sua vita per le pecore (vv.15-17).   

Zc 12,1-8 
Giovedì 3 marzo 2005

1 Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo: 2 «Ecco, io farò di Gerusalemme come una coppa che dà le vertigini a tutti i popoli vicini e anche Giuda sarà in angoscia nell'assedio contro Gerusalemme. 3 In quel giorno io farò di Gerusalemme come una pietra da carico per tutti i popoli: quanti vorranno sollevarla ne resteranno sgraffiati; contro di essa si raduneranno tutte le genti della terra. 4 In quel giorno - parola del Signore - colpirò di terrore tutti i cavalli e i loro cavalieri di pazzia; mentre sulla casa di Giuda terrò aperti i miei occhi, colpirò di cecità tutti i cavalli delle genti. 5 Allora i capi di Giuda penseranno: La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio. 6 In quel giorno farò dei capi di Giuda come un braciere acceso in mezzo a una catasta di legna e come una torcia ardente fra i covoni; essi divoreranno a destra e a sinistra tutti i popoli vicini. Solo Gerusalemme resterà al suo posto. 7 Il Signore salverà in primo luogo le tende di Giuda; perché la gloria della casa di Davide e la gloria degli abitanti di Gerusalemme non cresca più di quella di Giuda. 8 In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore davanti a loro. 
MAPANDA
Oggi il profeta Zaccaria ci ricorda che Dio è il creatore (v.1). E ciò che fa ora è come il proseguimento della sua opera di creazione, è la "nuova creazione" di Gerusalemme, difendendola e coprendola come uno scudo (v.8), tenendo i suoi occhi su di lei (v.4), per salvarla (v.7), perché Gerusalemme è molto debole. Dio la pone come una "coppa di ebbrezza" (v.2), e i suoi capi sono come "braciere" e "torcia", ma non hanno una forza propria, solo quella che Dio pone in loro: "Chi tra di loro vacilla diverrà come Davide, e la casa di Davide come Dio" (v.8). Non c'è forza nel popolo, c'è debolezza, e forse colpa. Ma ora Dio pone in loro la sua forza, il suo spirito e la sua difesa. Dio li crea nuovi: "saranno come Dio": quello che nella tentazione del serpente divenne causa della separazione di Adamo da Dio, ora l'uomo la riceve come grazia d'amore del suo Signore.  

Ci è sembrato forse di cogliere nelle parole su Gerusalemme alcuni riferimenti al Messia, a Gesù e alla sua Passione. Al v.3 essa è paragonata a una pietra, pesante e d'inciampo, per molti popoli; come nel Vangelo Gesù è paragonato alla "pietra che i costruttori hanno scartato, che diventa testata d'angolo. ... Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato, e qualora essa cada su qualcuno lo stritolerà" (Mt 21,42ss). Sembra di poter leggere (ma non siamo sicuri di avere interpretato bene) anche un certo antagonismo, quasi una strana ostilità anche tra i capi di Giuda, le su tende (v.7) e la regione intorno alla città nei confronti di Gerusalemme, che effettivamente più avanti nel testo si espliciterà: "Anche Giuda combatterà contro Gerusalemme" (14,14). E questo può essere forse un velato annuncio del rifiuto che incontrerà Gesù nella sua terra e tra i suoi, fino alla sua Passione. E allora le parole: "il Signore salverà in primo luogo le tende di Giuda" (v.7), ci sembra possano voler dire anche - oltre il fatto che la salvezza raggiungerà per primi i più deboli tra il popolo - che la salvezza sarà - "in primo luogo" (!) - per quelli che mostrarono, e mostrano, ostilità e opposizione ("Padre perdona loro...").
GIOVANNI 

Le ricche immagini che oggi ci sono regalate dal testo profetico convergono nel confermare l'azione di Dio che ormai riempie ogni cosa. L'importanza di questo testo sta nel dimostrare che nulla è in sé potente e importante; ma tutto diventa tale se e quando Dio lo assume come segno e luogo della sua presenza e della sua potenza. E tutto questo conferma un dato centrale della fede di Israele: il popolo del Signore è piccolo e debole, e tale resta sempre; ma si salva dai suoi nemici per l'azione di Dio in lui. E ancora: l'orgoglio delle nazioni viene umiliato, anche perché il Signore non le affronta frontalmente, ma quasi le schernisce, le ridicolizza spaventandole e colpendole con mezzi e metodi "inconsueti" per la prassi politico/militare. 

Così è per la "coppa che dà le vertigini" del v.2. Così per la "pietra" del v.3. Si tratta di interventi del Signore che rendono misteriosamente potente il suo popolo e la sua città. Tutto questo è evidente e rallegrante prima di tutto per gli stessi figli di Israele che penseranno: "La forza dei cittadini di Gerusalemme sta nel Signore degli eserciti, loro Dio" (v.5).   Nella seconda parte del nostro testo, ai vv.7-8, continuando a descrivere le meraviglie che il Signore compie per il suo popolo, mi sembra si colga un particolare molto interessante, e cioè che il dono di Dio viene da Lui fatto in maniera che non ci siano prevalenze e superiorità, e in particolare non ci sia un prevalere della città rispetto al suo territorio, ma tutti possano riconoscersi nella comune grazia ricevuta.   

Il v.8 è una suprema esaltazione dell'elezione di Gerusalemme, e in essa, della casa di Davide. Il debole, il piccolo, il vacillante, "diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore davanti a loro". Qui dunque si esprime tutta l'enfasi posta sull'elezione divina data ai piccoli, un'elezione che porta fino alla piccolezza stessa del Messia Gesù Cristo, fino alla Croce, come luogo e tempo della suprema potenza divina.   

Zc 12,9-14 
Venerdì 4 marzo 2005

9 In quel giorno io m'impegnerò a distruggere tutte le genti che verranno contro Gerusalemme. 10 Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito. 11 In quel giorno grande sarà il lamento in Gerusalemme simile al lamento di Adad-Rimmòn nella pianura di Meghìddo. 12 Farà il lutto il paese, famiglia per famiglia: la famiglia della casa di Davide a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Natàn a parte e le loro donne a parte; 13 la famiglia della casa di Levi a parte e le loro donne a parte; la famiglia della casa di Simeì a parte e le loro donne a parte; 14 così tutte le altre famiglie a parte e le loro donne a parte». 
MAPANDA

Stupisce questa improvvisa notizia del "trafitto" a cui tutti guarderanno, e stupisce ancora di più che nelle lingue antiche (diversamente dalle traduzioni moderne) si legge: "Guarderanno A ME, che hanno trafitto". E' Dio stesso che parla.  

E' lo Spirito del Signore che lui riversa sugli uomini che permette loro di contemplare colui che hanno trafitto, che ci permette di contemplare colui che abbiamo trafitto. Perché tutti gli uomini, tutti noi abbiamo trafitto: questo fatto ci riguarda. Dio riversa uno Spirito di "grazia e di supplica", forse supplica di perdono: abbiamo bisogno di essere perdonati, di ricevere grazia e di ritrovare la comunione con Lui.  

I vv. finali, che descrivono la partecipazione al lutto "per il figlio unico", famiglia per famiglia e clan per clan, e anche "le loro mogli a parte", vogliono forse dirci come il rapporto di comunione con Lui sia di tutti e di ciascuno personalmente.  

"Riverserò uno Spirito...": questo verbo indica la generosità e la misericordia di Dio per tutti gli uomini, sui quali – tutti - vuole riversare il Suo Spirito. Ed è questo Spirito - qui indicato come Spirito di grazia e di supplica - che conduce gli uomini a contemplare il trafitto. Ricordiamo la Orazione del Coelesti Lumine e la prevenienza dello Spirito santo in ogni nostra azione, per "contemplare ed accogliere il Mistero" del Signore trafitto.  

E' uno "Spirito di  supplica" quello che il Padre ci dona, perché sebbene già fatti figli suoi, "non sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili" (Rm 8,26).
GIOVANNI

Il v.9 conferma che l'obiettivo della storia della salvezza è la pace e quindi la fine di tutte le aggressioni: Gerusalemme, segno privilegiato della presenza di Dio nella storia dei popoli, è chiamata ad essere luogo emblematico di questa pace. La pace peraltro non è opera umana, ma dono di Dio, e opera sua. Il v.10 annuncia questo evento come effusione sulla casa di Davide e su Gerusalemme di uno spirito di grazia e di consolazione. Tale effusione è strettamente congiunta con un riconoscimento, una conversione dolorosa ma preziosa: "guarderanno a colui che hanno trafitto"; alla lettera il testo dice "guarderanno a Me, Colui che hanno trafitto, faranno pianto su di Lui". Il "Trafitto" dunque è Dio stesso, o, secondo la nostra tradizione che è presente nel Vangelo secondo Giovanni 19,37, il suo Inviato, suo Figlio. Forse lo Spirito di consolazione sarà seguente a questa contemplazione del Trafitto, forse ne sarà la fonte; mi sembra in ogni modo si tratti di eventi assolutamente intrecciati, necessariamente creati e donati dallo Spirito, e peraltro principio del dono dello Spirito della grazia e della consolazione. Mi pare di sapere bene che tale evento è insieme, ineffabilmente, dolore e consolazione, pianto e pace!   

Dalla seconda parte del v.10 fino al termine del nostro brano viene annunciato il grande lutto per la morte di questo figlio unico, di questo primogenito. Mi colpisce molto che il lamento funebre, al v.11, sia paragonato alle liturgie pagane dei morti. Le ascolto con sgomento nel villaggio africano dove vivono i miei fratelli e le mie sorelle. Forse il profeta cita questi "lamenti funebri pagani" per annunciare un lutto enorme, quasi "smodato", che dica il volto irrimediabile della morte, come per preparare la speranza  nuova a partire dalle esperienze più disperate dell'umanità. Certo, sento assunti oggi da questa Parola di Dio tutti i pianti più drammatici della storia.   

Il v.12 e così sino alla fine ci porta ad una liturgia solenne, composta, di questo lutto. Avverto la forza del lutto delle donne, delle mogli, anche per il rilievo che nella memoria della Passione del Signore Gesù, ma più globalmente nel pianto per i figli, hanno le donne, le spose e le madri. E' straordinaria questa liturgia del dolore che coinvolge tutto il popolo in ogni famiglia. C'è dunque un pianto che attraversa tutti, e che è il principio misterioso della consolazione e della pace universale.   

Zc 13,1-6 
Sabato 5 marzo 2005
1 In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità. 2 In quel giorno - dice il Signore degli eserciti - io estirperò dal paese i nomi degli idoli, né più saranno ricordati: anche i profeti e lo spirito immondo farò sparire dal paese. 3 Se qualcuno oserà ancora fare il profeta, il padre e la madre che l'hanno generato, gli diranno: «Tu morirai, perché proferisci menzogne nel nome del Signore», e il padre e la madre che l'hanno generato lo trafiggeranno perché fa il profeta. 4 In quel giorno ogni profeta si vergognerà della visione che avrà annunziata, né indosserà più il mantello di pelo per raccontare bugie. 5 Ma ognuno dirà: «Non sono un profeta: sono un lavoratore della terra, ad essa mi sono dedicato fin dalla mia giovinezza». 6 E se gli si dirà: «Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?», egli risponderà: «Queste le ho ricevute in casa dei miei amici». 
MAPANDA
v.1: "una sorgente zampillante": Annunciando al suo popolo l'esilio e la schiavitù, Dio aveva detto: "il soffio del Signore farà inaridire le sue sorgenti, farà seccare le sue fonti" (Osea 13,15), poiché essi avevano abbandonato Lui "sorgente di acqua viva" (Ger 2,13). Ora Dio annuncia una sua nuova opera di liberazione e di salvezza, con questa stessa immagine della fonte, "Una fonte verrà aperta" da Lui in Gerusalemme e per la casa di Davide.  

Il Signore stesso è questa fonte di acqua viva: "E' in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce" (Sal 36,10); "... hanno abbandonato la fonte di acqua viva, il Signore" (Ger 17,13). I libri sapienziali (in particolare Prov.) dà di questa fonte una interpretazione particolare: è la sapienza che nasce dal timore di Dio e si nutre della Sua parola (Pr 13,14; 14,4; 16,22...)  

Questa "sorgente zampillante" è "per lavare il peccato e l'impurità": molti testi del N.T., in particolare gli scritti dell'evangelista Giovanni, rivelano come questo si sia compiuto con Gesù: è Lui  che, come Agnello di Dio, toglie il peccato del mondo (Gv 1,29), ed è per il suo sangue che siamo purificati e liberati dal peccato (cfr. Ap 1,5); Gesù "è venuto con acqua e sangue" (1 Gv 5,6, espressione che ci riporta alla memoria della passione e del misterioso trafitto e figlio unico, di cui leggevamo ieri); "il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato" (1Gv 1,7).  

v.2: "Getterò lontano i vostri idoli": in questo modo Dio annuncia che vuole cominciare una nuova relazione con il suo popolo, facendo con lui un nuovo patto d'amore, allontanando gli idoli falsi e prendendo il posto di quei  profeti che o dicevano il falso, o in ogni caso non erano in grado di guidare il popolo sulla retta via.  

Molto stranamente nei vv.2-6, che si riferiscono alla eliminazione da parte di Dio degli idoli, e sembrerebbe - anche per il  titoletto - alla eliminazione di "falsi profeti" troviamo delle parole importanti, che in controluce e in positivo sembrano rivelare l'atteso Messia. Per es. al v.3 "il padre e la madre lo trafiggeranno", usa la stessa parola detta ieri del "trafitto" che tutti guarderanno. E il v.6: "Perché quelle piaghe in mezzo alle tue mani?", rimandano alle piaghe che Tommaso volle toccare; e la risposta: "Le ho ricevute nella casa dei miei amici", viene a dire non solo il luogo, ma forse ancor più, lo scopo di quelle piaghe. Ma su questo ci piacerebbe sentire anche quello che la preghiera ha suggerito a voi.
GIOVANNI 

Penso si debba attribuire un rilievo primario al v.1 del nostro brano di oggi. Tutto il cambiamento, tutta la realtà nuova che caratterizza la vicenda del popolo del Signore è legato a quella sorgente che viene ora annunciata. Di essa si dice che è "aperta" (più che "zampillante"), dove questo "aperto" esprime tutta la rilevanza propria del verbo aprire, essere aperto; indica una vicenda, un'azione positiva, di rivelazione, di liberazione, un principio di pienezza. Tutto, in certo modo, deriva da questa fonte aperta. Soprattutto ne consegue quanto è affermato dal v.2, e cioè la distruzione degli idoli e la fine dello spirito immondo e dei profeti.   

Il resto delle parole che oggi il Signore ci regala riguardano il tema della profezia e del profeta. Si parla della fine di tutto ciò. Devo dire che l'andamento del testo, il suo contesto, e la risonanza che tutto ciò ha in riferimento al Signore Gesù, mi pongono qualche interrogativo. E' certo che qui si parla della fine di ogni falsa profezia. Questa è l'accusa che il padre e la madre di quel profeta gli rivolgono al v.3. Così pure il v.4 annuncia la rinuncia da parte del profeta a proseguire in un compito che egli ha tradito, malgrado indossasse l'abito del profeta, con il suo "raccontare bugie".   

Tuttavia, particolarmente i vv.5-6 mi pongono degli interrogativi che desidero porvi. Il v.5, afferma solo la fine della falsa profezia oppure vuol dirci della fine di ogni profezia in quanto tutto è stato adempiuto? In questo caso il dirsi semplice "lavoratore della terra fin dalla giovinezza", espressione che mi ricorda l'atteggiamento di Amos di fronte al suo essere profeta (non una speciale professione, ma l'insondabile volontà di Dio che lo ha riempito del suo Spirito), potrebbe affermare una condizione di pienezza dello Spirito ormai non più riservata a persone particolari, ma a tutto il popolo di Dio, sino ai suoi figli più semplici e comuni.   

Per quanto riguarda il v.6 capisco bene il riferimento che le note e i commenti fanno in direzione di riti idolatrici e demoniaci. Tuttavia mi resta una domanda sul "mistero" di questo personaggio con le mani piagate che afferma di averle ricevute "nella casa dei miei amici". Non potrebbe trattarsi del mistero di Colui che pone fine alle profezie perché le adempie nella sua persona e nella sua passione d'amore?   

Zc 13,7-9 
Lunedì 7 marzo 2005

7 Insorgi, spada, contro il mio pastore, contro colui che è mio compagno. Oracolo del Signore degli eserciti. Percuoti il pastore e sia disperso il gregge, allora volgerò la mano sopra i deboli. 8 In tutto il paese, - oracolo del Signore - due terzi saranno sterminati e periranno; un terzo sarà conservato. 9 Farò passare questo terzo per il fuoco e lo purificherò come si purifica l'argento; lo proverò come si prova l'oro. Invocherà il mio nome e io l'ascolterò; dirò: «Questo è il mio popolo». Esso dirà: «Il Signore è il mio Dio». 
MAPANDA  

v.7: Dio stesso chiama la spada sul suo pastore e sul suo "compagno". Pastore e compagno sono due parole che rimandano al Messia. "Compagno", si trova poche altre volte nella Bibbia (TM) e indica il prossimo (Lev 19), il concittadino, e anche il parente. Così in queste parole il profeta Zaccaria indica il Messia come "parente" di Dio. Un uomo che è mio "compagno" rivela l'umanità che Dio ha assunto in Gesù, e nello stesso tempo la sua somiglianza, parentela, con Dio.  

Gesù stesso cita queste parole nella sua Passione per dire che Lui stesso sarà colpito e le pecore saranno disperse: "Tutti voi sarete scandalizzati per causa mia" (Mt 26,31).  

"E io volgerò la mano sopra i piccoli": questi piccoli sono gli umili, i poveri, i disprezzati. 2 interpretazioni: 1. come Dio pone la sua spada sul pastore, ugualmente pone la sua mano sui piccoli; cioè i piccoli - i suoi discepoli - condivideranno poi la stessa strada di passione del loro pastore. Oppure, 2: "ritirerò la mia mano", cioè avrò misericordia di loro a causa del loro pastore percosso: per la Passione del pastore Messia, la salvezza è data a tutti, ai piccoli.  

La prima immagine del testo di oggi: il pastore percosso e le pecore disperse, per l'interpretazione che ne dà Gesù della sua passione e dell'abbandono di tutti i suoi discepoli, Pietro compreso, che pure tenta di contestare l'affermazione di Gesù e di attestare la sua propria intenzione di fedeltà, ci spinge a riconoscere la nostra debolezza e dispersione, pur se discepoli del suo gregge. Il Signore solo colpito per noi, ci salva. La seconda immagine del solo terzo che resta, ci dice forse la necessità che "più della metà" della nostra persona, subisca una riduzione - nel suo orgoglio - e resti solo un buon terzo, disposto ad essere purificato per potere, ci dirà Malachia (3,3), offrire al Signore una lode a lui gradita. E la lode gradita coincide probabilmente con il canto del versetto finale: "Questo è il mio popolo!"; "Il Signore è il mio Dio!".
GIOVANNI

Mi sembra che la nota della Bibbia di Gerusalemme su questo "mio pastore... colui che è mio compagno" rischi di impoverire la portata dell'affermazione. Se collochiamo questa figura in un significato più positivo e più impegnativo emerge più fortemente la vera e suprema azione del pastore nei confronti del gregge; e anche la strada più profonda che anche il gregge deve percorrere. Il pastore colpito, infatti, e il gregge disperso, sono principio della condizione finale  più matura di tutta la storia della salvezza. Peraltro non sono convinto sulla radicalità della nota della TOB in ordine ai "deboli", che verrebbero essi pure colpiti. Altrimenti anche la spada che colpisce pastore e gregge sarebbe brandita da Dio direttamente; mentre io penso che essa sia spada del Nemico, che Dio lascia agire contro i suoi proprio per annientare questo Nemico attraverso la passione dei suoi, pastore e gregge.   

I vv.8-9 riguardano il gregge, sterminato per due terzi. Sopravvive un terzo, un "resto". Questo avverrà sempre per l'azione del Nemico (v.8: "saranno sterminati e periranno"), che però si intreccia con l'azione purificatrice di Dio stesso. Dico subito che questa è esperienza comune nella vita spirituale: perdonate l'esempio personale; io penso che il mio bene sia per me la sopravvivenza di un decimo di tutto quello che sono e che ho combinato; con questo non si ripudia la propria storia, ma ci si rende conto ogni giorno di più di come sia preziosa la purificazione operata da Dio secondo il v.9.   

Quel piccolo resto sarà il "capolavoro" del pastore colpito. Il pastore infatti compie la sua opera consumandosi in nome dell'unico Pastore e il nuovo gregge sarà veramente quel popolo che Dio ama. Quello dove ognuno liberamente e pienamente "invocherà il mio nome e io l'ascolterò". Di lui il Signore dirà: "Questo è il mio popolo" e il popolo risponderà: "Il Signore è il mio Dio". Come sappiamo, il Pastore buono, con il suo sacrificio, si comunicherà pienamente al gregge per il quale pone la sua vita. E il gregge che emergerà dalla sua stessa purificazione sarà pienamente se stesso, cioè in piena comunione con l'eterno Pastore, in ogni suo membro.   

Zc 14,1-5 
Martedì 8 marzo 2005

1 Ecco, viene un giorno per il Signore; allora le tue spoglie saranno spartite in mezzo a te. 2 Il Signore radunerà tutte le genti contro Gerusalemme per la battaglia; la città sarà presa, le case saccheggiate, le donne violate, una metà della cittadinanza partirà per l'esilio, ma il resto del popolo non sarà strappato dalla città. 3 Il Signore uscirà e combatterà contro quelle nazioni, come quando combattè nel giorno della battaglia. 4 In quel giorno i suoi piedi si poseranno sopra il monte degli Ulivi che sta di fronte a Gerusalemme verso oriente, e il monte degli Ulivi si fenderà in due, da oriente a occidente, formando una valle molto profonda; una metà del monte si ritirerà verso settentrione e l'altra verso mezzogiorno. 5 Sarà ostruita la valle fra i monti, poiché la nuova valle fra i monti giungerà fino ad Asal; sarà ostruita come fu ostruita durante il terremoto, avvenuto al tempo di Ozia re di Giuda. Verrà allora il Signore mio Dio e con lui tutti i suoi santi. 
MAPANDA

Abbiamo oggi notizie del Signore e notizie di tutte le nazioni: tutti sono radunati contro Gerusalemme, ed è il Signore che li ha chiamati e radunati per la guerra contro la città eletta. Poi veniamo a sapere anche che il Signore ha radunato tutte le nazioni per fare Lui guerra contro di loro e salvare Gerusalemme: metà andranno in esilio, e metà resta. E resta perché c'è Lui, Dio è per Gerusalemme.  

Il Signore ci ricorda anche oggi la nostra condizione di peccatori: non siamo in grado di fare nulla per difenderci. E da una parte ci spetta il suo castigo, e d'altra parte Lui vuole salvarci. Il Vangelo della Passione che leggiamo in questi giorni ci rivela che è Lui stesso, Gesù, che prende su di sé la nostra colpa e il castigo che ci spettava. La salvezza di Dio è così: una guerra combattuta da Lui contro i nemici con la mitezza della croce.  

Il monte degli Ulivi "si fenderà in due": la venuta del Signore porta questo segno con sé, che è segno della salvezza. Lo ritroviamo nell'esodo, al passaggio del Mare: Dio fende, divide il mare perché il suo popolo possa passare all'asciutto; e al momento della morte di Gesù "il velo del tempio si lacerò, divise in due parti".  

v.3: "... come combattè nel giorno della battaglia": Il Signore come combatte in quel "giorno della battaglia" ? Proteggendo i suoi piccoli: "Signore mio Dio, forza della mia salvezza, proteggi il mio capo nel giorno della battaglia" (Sal 139,8). E poiché "viene il giorno del Signore" (v.1), e "viene il Signore mio Dio" (v.5), come aspettarlo ? Zaccaria già lo aveva detto (2,14): “Gioisci, esulta, figlia di Sion, perché ecco io vengo ad abitare in mezzo a te, dice il Signore": cantando ed esultando!.
GIOVANNI 

Nelle parole che oggi il Signore ci regala mi pare ci siano, compresenti, diverse battaglie. E quello che mi riempie di stupore è che esse sembrano avere svolgimenti ed esiti opposti tra loro, ma proprio per questo convergono verso la pienezza del mistero e del dono di Dio.   

I vv.1-2 ci parlano di una terribile aggressione nei confronti di Gerusalemme da parte di "tutte le genti". Tutto il mondo si scaglierà contro la città di Dio e l'annienterà con ogni violenza. Metà dei superstiti verranno condotti in esilio, metà "non sarà portato via dalla città". C'è sempre un resto a non interrompere la speranza. E' l'annientamento quasi totale; sembra tutto in continuità, per giunta enfatizzata, con il pastore percosso e il gregge disperso di ieri.   

Tuttavia, al v.3, sembra di vedere, del tutto contemporanea, un'altra battaglia di segno opposto. Qui il Signore combatte contro le nazioni e la sua vittoria è, secondo i vv.4-5, sconvolgente, e coinvolgente la natura e la geografia dei luoghi (ha forse un significato l'aprirsi di una grande valle tra oriente e occidente?). Qui dunque le nazioni sembrano vinte (anche se una versione affermata esplicitamente dal testo greco non direbbe che Dio combatte "contro" le nazioni, ma "nelle" nazioni). Il v.3 afferma anche che questo combattimento del Signore  sarà "come quando combattè nel giorno della battaglia", il che può voler dire che molte altre volte è successo che il Signore abbia combattuto per il suo popolo, o che c'è stato un giorno speciale di tale combattimento (è accenno profetico alla sconfitta/glorificazione del Messia?).   

Potrebbe dunque darsi che quel "giorno per il Signore" annunciato al v.1, sia contemporaneamente una sconfitta e una vittoria, un annientamento e una gloria. La convocazione universale delle genti, che il Salmo 2 e la passione di Gesù vedono realizzarsi "contro il Signore e contro il suo Messia" (è l'amicizia che contro Gesù si stabilisce tra Erode e Pilato), sembra essere la fine del piccolo popolo di Dio (anche se c'è sempre quel "resto" che resta), ma forse in questa "sconfitta" è nascosto il segreto della sua gloria, e quindi della speranza di una convocazione universale dei popoli a Gerusalemme per la pace di Dio. Se valgono queste vaghe ipotesi, siamo sempre all'interno di questo mistero del re umile e povero e del Messia Salvatore mediante la sua morte.  

Zc 14,6-11 
Mercoledì 9 marzo 2005

6 In quel giorno, non vi sarà né luce né freddo, né gelo: 7 sarà un unico giorno, il Signore lo conosce; non ci sarà né giorno né notte; verso sera risplenderà la luce. 8 In quel giorno acque vive sgorgheranno da Gerusalemme e scenderanno parte verso il mare orientale, parte verso il Mar Mediterraneo, sempre, estate e inverno. 9 Il Signore sarà re di tutta la terra e ci sarà il Signore soltanto, e soltanto il suo nome. 10 Tutto il paese si trasformerà in pianura da Gàbaa fino a Rimmòn nel Negheb; Gerusalemme si eleverà e sarà abitata nel luogo dov'è, dalla porta di Beniamino fino al posto della prima porta, cioè fino alla porta dell'Angolo, e dalla torre di Cananeèl fino ai torchi del re. 11 Ivi abiteranno: non vi sarà più sterminio e Gerusalemme se ne starà tranquilla e sicura. 
MAPANDA
Questo unico giorno più volte citato nel testo di oggi (vv.6 e 8) è "il giorno che ha fatto il Signore, per rallegrarci ed esultare in esso" secondo le parole del salmo 117. E' primariamente il giorno della resurrezione di Gesù, e di ogni grazia di pace e salvezza che ne deriva: pace con Dio e tra i popoli, che scaturisce come un fiume di acque vive dal cuore di Gerusalemme nuova, dove il Signore immolato regna.  

C'è un solo unico giorno e c'è il Signore soltanto, nessun altro dio, falso, oltre lui. Questa unicità sua è fonte di pace e sicurezza: e Gerusalemme sarà tranquilla (v.11). Non ci sono mutamenti in questo giorno, ma una grande stabilità, della pace per la presenza dell'unico Signore. Anche il  nostro cuore è invitato a trovare la sua pace interiore nella consacrazione - con cuore indiviso - al Signore della pace.  

"E ci sarà il Signore soltanto e soltanto il suo nome": è il compimento definitivo e universale della grande preghiera e confessione di fede di Israele e di Gesù con i suoi discepoli: "Ascolta Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore  è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, ..." (Dt 6,4; Mc 12,29). E tutte le famiglie della terra prendono il nome da Dio (cfr. Ef 4,5-6), cioè tutti riconosceranno il suo nome: "Padre", e tutti saranno e si chiameranno "suoi figli", in pace. 
GIOVANNI

Ci può forse essere d'aiuto pensare al luogo e al tempo in cui noi facciamo esperienza di questa situazione e di questa immagine finale di Gerusalemme e, con essa, di tutta la terra. Penso allora opportuno far riferimento alla Liturgia. Nella Liturgia noi veniamo collocati nello spazio e nel tempo della fine, nel compimento di tutto, là dove è perfetta pace, dove ogni affanno della storia ha fine. E il bello è che tutto questo non si presenta in una staticità che parrebbe priva di vita, ma, al contrario, come pienezza di vita. Questa pienezza si manifesta come Luce ai vv.6-7, e come Acqua Viva al v.7. Tutto il tempo è inondato da questa luce senza tramonto: sarà "un unico giorno" (v.7) e "verso sera risplenderà la luce". Tutto lo spazio è irrigato e fecondato da quest'acqua, secondo il v.8; e qui le categorie dello spazio e del tempo si incontrano, perché così sarà "sempre, estate e inverno". Come dicevo sopra, tutto ciò non è una vaga ipotesi per un futuro del tutto al di là della nostra esperienza. Ogni giorno, qualunque sia il giorno e qualunque sia il volto della nostra vita, per grazia di Dio noi facciamo ingresso e gustiamo lo splendore di una condizione totalmente pacificata in Dio. E ancora: questa non è evasione dal reale, ma sottrazione del reale da tutte le alienazioni generate dalle ferite della storia, e affermazione di una via di speranza più forte di ogni contraddizione e di ogni ferita. La liturgia dunque come fonte di una nuova storia che già invade il presente evidenziandone gli errori e ponendo i segni di un futuro già cominciato, e soprattutto già colto nelle sue dimensioni di pienezza. Il v.9  proclama la pienezza della signoria di Dio, e quindi la fine di tutte le idolatrìe demoniache e mondane: "ci sarà il Signore soltanto, e soltanto il suo nome". Gerusalemme e la Terra Santa vengono presentate ai vv.10-11 come il compimento di quella profezia che descrivendo l'Eden degli inizi in Genesi 1-2, ora si adempie nei tempi e nei luoghi dove il Messia di Dio instaura il regno di pace.  

Zc 14,12-21 
Giovedì 10 marzo 2005
12 Questa sarà la piaga con cui il Signore colpirà tutti i popoli che avranno mosso guerra a Gerusalemme: imputridiranno le loro carni, mentre saranno ancora in piedi; i loro occhi marciranno nelle orbite; la lingua marcirà loro in bocca. 13 In quel giorno vi sarà per opera del Signore un grande tumulto tra di loro: uno afferrerà la mano dell'altro e alzerà la mano sopra la mano del suo amico. 14 Anche Giuda combatterà in Gerusalemme e là si ammasseranno le ricchezze di tutte le nazioni vicine: oro, argento e vesti in grande quantità. 15 Di piaga simile saranno colpiti i cavalli, i muli, i cammelli, gli asini e tutte le bestie degli accampamenti. 16 Allora fra tutte le genti che avranno combattuto contro Gerusalemme, i superstiti andranno ogni anno per adorare il re, il Signore degli eserciti, e per celebrare la solennità delle capanne. 17 Se qualche stirpe della terra non andrà a Gerusalemme per adorare il re, il Signore degli eserciti, su di essa non ci sarà pioggia. 18 Se la stirpe d'Egitto non salirà e non vorrà venire, sarà colpita dalla stessa pena che il Signore ha inflitta alle genti che non sono salite a celebrare la festa delle capanne. 19 Questo sarà il castigo per l'Egitto e per tutte le genti che non saliranno a celebrare la festa delle capanne. 20 In quel tempo anche sopra i sonagli dei cavalli si troverà scritto: «Sacro al Signore», e le caldaie nel tempio del Signore saranno come i bacini che sono davanti all'altare. 21 Anzi, tutte le caldaie di Gerusalemme e di Giuda saranno sacre al Signore, re degli eserciti; quanti vorranno sacrificare verranno e le adopereranno per cuocere le carni. In quel giorno non vi sarà neppure un Cananeo nella casa del Signore degli eserciti. 
MAPANDA
C'è un "resto" anche nelle nazioni che combattono contro Gerusalemme. E questo resto salirà ad adorare il Signore, il re, Colui che "è uno solo". C'è un solo Dio, e loro sono come un buon frutto raccolto da Lui. Dio aveva disperso Israele tra le genti, perché così potesse diventare una occasione di convocazione alla salvezza anche per tutte queste altre nazioni.  

Ci saranno degli utensili santi (vv.20-21) e tutti quelli che saliranno per offrire un sacrificio li useranno; e non ci sarà più commercio nella casa del Signore. E' come se non ci fosse più un sacerdote: Chi vuole, va, prende gli utensili e offre un sacrificio a Dio. E' una profezia di come tutti saranno sacerdoti e offriranno sacrifici spirituali. Cfr. 1Pt 2,4-5: "Stringendovi a Cristo pietra viva, ... anche voi venite impiegati come pietre vive, per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio"; e anche Rm 12,1: "Vi esorto dunque fratelli, ... ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio". Ognuno dunque può offrire un sacrificio, in un utensile che è santo: ognuno può offrire la sua persona, da unire insieme e formare una costruzione santa per Dio.  

"Tutte le nazioni saliranno a Gerusalemme..." (vv.16-19): poiché: "Ecco, questa è la dimora di Dio con gli uomini" (Ap 21,3), con tutti gli uomini di ogni stirpe e nazione, nella tenda da Dio preparata nella santa Gerusalemme del cielo. E "per la nazione che non vorrà salire a Gerusalemme ad adorare il Signore, il re, non vi sarà pioggia" (v.17) poiché è là che il Signore "a colui che ha sete darà gratuitamente acqua dalla fonte della vita" (Ap 21,6).  

"Sacro al Signore" sarà scritto perfino sui sonagli dei cavalli! Quanto più dunque sarà scritto sulla fronte di ogni uomo. Questa scritta che prima si trovava solo sulla lamina d'oro posta sul turbante del Sommo Sacerdote (cfr. Es 28,36; 39,30; Lv 8,9), ora su tutti, a dire come davvero tutti - come sacerdoti - sono deputati alla lode perenne del Dio unico e vero.  

Il castigo delle nazioni che fanno guerra contro Gerusalemme li colpisce nei piedi, negli occhi e nella lingua (v.12); infatti essi che disprezzano l'invito del Signore, non potranno più salire con i loro piedi, fino a Gerusalemme; né vedere la gloria del Signore, la sua ricchezza e la sua bellezza, né cantare con la loro lingua la lode del Signore. E' come il castigo per gli idolatri, i quali saranno resi simili agli idoli muti, ciechi e immobili che essi venerano.
GIOVANNI 

La lettura che mi sembra di dover fare di questo ultimo brano di Zaccaria mi porta a segnalare subito una "proposta" di cambiamento nella versione italiana, dove al v.13 si dice che "vi sarà per opera del Signore un grande tumulto tra di loro". Tutto l'andamento del testo non mi sembra suggerire aggressività dei popoli "tra di loro", ma mi sembra che tutti siano coinvolti - e travolti - compreso Giuda al v.14, in un "combattimento" che ha come suo esito il confluire universale dei popoli a Gerusalemme, e quindi una grande prospettiva di pace. Quindi propongo la versione letterale che anche la traduzione latina offre, e cioè che si tratti di un "tumulto del Signore", nel quale tutti vengono coinvolti. Qui addirittura la versione greca parla di un' "estasi del Signore".   

Dunque c'è un universale travaglio, che mi sembra descritto già con quella "piaga" del v.12, una "consumazione", che è il grande travaglio di morte/vita che coinvolge tutti, e che in qualche modo coinvolge "tutto", se si pensa ai cavalli del v.20 e alle caldaie del v.21. Tutti e tutto saranno coinvolti in una "fine" che sarà il principio di un'esistenza nuova. Tale esistenza sarà caratterizzata dalla centralità di Gerusalemme, verso la quale tutti e tutto convergeranno. Tutto, infatti andrà verso il Signore, salirà alla Città Santa.   

Anche l'Egitto, terra simbolica dell'esilio e della morte, salirà a Gerusalemme (vv.18-19). In questa grande "battaglia" sarà coinvolto appunto anche Giuda (anche gli Ebrei sono tra i popoli che Atti 2 cita tra coloro che hanno ricevuto lo Spirito della nuova vita). Tutto salirà a Gerusalemme perché tutto sarà, dal Messia Signore, ricapitolato in Cristo, e quindi consegnato, offerto all'unico Dio e Signore, il Padre di tutti.  
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